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i Al Glorioſo Patriarchia: fichi
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); la diſuguaglianza dei cori

Nº ſtumi, nel togliersi la ſoa

le miglianza m'attèriſca dal

P. Si º dichiararmi figliuolo l'eſa

ſempio nulladimanco d' vn prodigo mi

incoraggia è chiamarti Padre Sevn cena

cioſo, è nudo, che venia da vna mandra si

e da vn letamaio potè chiamar Dio per

Padre; quando ſtimaua fauore fingolare »

l'eſſere arruolato tra ſerui; perche non ,

prenderò confidenza d'inuocarti con que

ſto pietoſo encomio di Padre; ſe mi vedo
- - - a 3 in
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indoſſo una veſte, che ſolo i tuoi figliuoli- a

ſuol ricoprire? Vengo dunque Santiſſimo

Padre con queſta operetta è tuoi piedi:
non ad offerirtela in dono, deuendoſi

à te per titolo di giuſtitia, ſe è determina

tione di legge, che gli acquiſti della prole

ſian propri del genitore. Ma è conſagrar

la alla tua protestione. Il nome di Ceſa

re impreſſo in vnalaſſa aſſicurar poteua

vna Cerua; & haurà che temere queſto li

bretto; che porta sù la fronte ſtampato il

tuo potentiſſimo nome. Se dipinto in tela

ſai atterrir co i prodigi; chi ſarà, ch'im

preſſo in carta,non habbia à riuerirti? Ba

farà per difeſa delle manchenolezze da

me in queſti diſcorſi commeſſe,l'eſſer que

ſti dedicati, conſagrati al Patriarca Do

menico. Già foſti in vn Cane colla fiacco

la acceſa prefigurato: Ben dunque ſicura

ſi potrà credere queſta operetta, che vien

difeſa da vm Cane. E come ch'ella non è

d'eloquenza fornita, è tutta fiata à te con

ſagrata, ch'è lo ſteſſo dire, è dedicata ad

vn CeleſteMercio equociº,
: è Ca
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è Canino fu detto. Nè già pretendo con

queſti fogli immortalar nell'altrui bocche

il mio nomema impetrar dalla tua inter

ceſſione l'eternità della gloria. L'offerta,

dell'opereà Grahdi,ſuol riportar qualche

premio; & io nel dedicarti queſta ope

retta,non reſtarò impreniato. Coſe terre

ne però non chiedo; Nè da vn Grande o

del Cielo deuo altro, che celeſti coſe bra

mare. Sol gratia, e gloria ne ſpero. E co

me che li ſodori di queſte fatiche gron

dando dalla mia fronte (cioè a dire dal

volto del più miſero peccatore)non cada

no,che à produrre ſpine, conſagrati non

dimeno è Domenico che ſempre fù fera

ce di Roſe, anche le ſpine rinfioraranno

colle più beate Roſe del Paradiſo.Queſte

ghirlande dunque di gloria,ò ſian premio

di mie fatiche, è di tua magnificenza ſian

doni. Gli Aleſſandri bramoſi, anelanti

al poſſeſſo di più Mondi dian le Città è

poueri, Ch'il mio Patriarca, ch'il Mondo

calpeſta copiedi, non mancharà d'impe

trarmi vn luogo nella Città dell'Empi
, i a 4 reo.
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Mo>ssist Orteſe Lettore in queſte carti,

rſſ S ti dò vnſaggio di mie fatiche.

" Sr abiti vedrò ſnagliato pren

i derò ardire di preſentarsi del

reg è l'altre. Il tuo guſto, mi ſeruirà

d'iſtruttione. Riſolueromni,ò à farti vedere

altre mie compoſizioni, è º non fartele compa

rir più autuanti, nell'uno,e nell'altro per com

piacerti. Compatiſi gli errori delle ſtampe o

ineuitabili i noſtri tempi. Prima di leggere o

queſti fogli, correggi colla penna quelli pochi,

che nell'ultimo ſonnotati; Non perche non ,

ve neſiano degli altri: Ma perche da quelli

fiſcorge, che ſono a me inuoluntarij. Perſua

deti di più, ch'io ſon fedele, ch'io ſon Cattolico,

e che l'ecceſſo, l'hiperbole di qualche voce, è

anzi enfaſi, ad eſageratione del dire, ch'er

rore di ſentimento. Mai non preteſi, che i

Santi, s'auuanzino oltre l'eſſer di creature .

Se vi troui voce, ch'oltre paſſi queſto ſegno, è

effetto dell'ingrandimento dell'arte, non difet

to d'intelligenza, o di fede. Ho preteſo lodar

2 i San
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i Santi, e crederò haute

l'heroico ammiri di loro

epiſci diuonione, che ti riſolui a ſeguirne la

traccia. Se ciofai, età ne farai premiato, io

i colpito al ſºgnº ſi èa º

attioni, o tale ne con
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:«Sacræ Theologiæ Pr&feffor, ©rdinis

-, • Prædicatorüias Humilis Magi-i ;

-£ i • •* fter Generalis s & Seruus.' ' ** ^ .
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»« Arumi/èriô moffriq; authorita

3< te officij, facultatem comcedi

Í X3 “mirjvt cóciomer, & orationes d.

i§', te} AdR.P:Magift. Fr.ignatio

&7*'®*® Genatió Sacræ Theologiæ

Magiftro compofitas, priufj; reuifau & ap

probatas ab 4. RR. PP. Magißris, Fr. Hia

simtho ab Atripalta Regemte Studij Generalis

S. Domimici de Neapoli,& Fratre Domimico de

Capüa»publiciu typis mandare valear, fèruatis

de iure jeruandi 13 : In quorum fidem hi, figillo

moßro mamitir, manù propria fùbfcrip/îmus ;

Dat. Romae 3o. Augußi 1 653.

- … Fr. Io: Baptifta de Marinis

-

… . . . ' . ; Regijfruta fòlio 14.

Fr. Gregorius Areilza Magifter Pre

uincialis Terræ Sanctæ.

' *fr Magiftér Ordinis. ' ,..*;
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Reue rendiſ Pater Generalisi

X Commiſſione Reueremº

a diſſima Paternitatis ve

g ſtra,librum cui titulus Pa

v at º f, º
i ! , è ri .a e

ri

I

º negirici Sagri del M. R.

i P. Maeſtro fra ignario
aras -ri ſi 5. Genutio , Catedraticò

Primario di Teologia nelli Regi ſtudi di

Sapoli, diligenterigi, nibiliue in eo reperi

ºfe Romane Eccleſie fideiaduerſum, vel

bonis moribus, bene tamen Auéforis eruditio,

º faranºiamº ſapientiae», pietatempuenne

ºri omnibus laudandam: propterea digniſ,

ºprele mandari, vipotè plurimum pro
fºrum fidelibus,illum cenſco Datum Meap.

in Regali Conuentu Sancti Dominici die 7,

; Menſ Maj 1654 ,

Fr. Hyacinthus Rugerij de Atripalda

Magiſter, ac ſtudi Generalissanci
Dominici de Neap. Regens.

- - a
a - - - - 3

º s º : : : . . . . .

e- -: - 2 : :
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ºgiº cuius si sta ea

inegirici Sagrider si i
P. Maeſtro fra Ignatio Ge

nutio Catedratico prima,
tº. 3 diTºlºgia nelli Regi tu

di di Napoli,nihlqueſana dºctrine aa ta:

ni, moribas aduerſim in ipſo ºperi,quinimo

p e -

vi eraditionis, di Sacre ºleºsentia modulis

fatts refertum trºis mandandumtenſea Neap,

in Conuenta,-Regio,Sancti Dominei die a 1.

Aai 1654 , i e i

- sº i ; -

Frater Dominicus Ceraſiusà Capua ,

º Theol Magiſte,s . º a

“: : : º i: -
ºr, .

-

º

-

º

--

º i ::: : : i

ºr º. ;

- .

v '.

- - g - - - - -

º e - a . - - r . . . . . . º iº è

2. . . . . º si - , . . . . . . .
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iIn Congregatione habita coram Eminentiſs.

i ſub dig,ro. Qétob 653 fuit dictum, quod

Mag lugas Antonius Rufus Carmelita re

ui catº in d. Congreginſcriptis referat.

- REVERENDISS. DOMINE. i;

Iligentiſſimè perpendens Panegiri.

Dcos diſcurſos ab A.R.P.Mag. Igna.

tio Genutio Ordinis Praedicatorum mira

eruditione elaboratosilloſq; conſpexi, ab

omni labe fidei orthodoxae obnoxia im

munes. Quàpropter illos pralo dignum

cenſeo. Dat, in Carmelo maiori Neapolis

die.2o. Septembris 1653ti i

Fr.Lucas Ant.Ruſſa , S.T. Magister Ordinis

Carmelitarum, Eminentiſſ Cardinalis

Philamarini Deputatus.

N Congregatione habita coram Emi

I nentiſsimo ſub die 5.Decembris 1653.

fuit dictum attenta ſupradicta relatione,

poteſt imprimi.

Imprimatur

G. Peccerillus Vic Gen. Neap.

F.Ioſeph de Rubeis Ord.Min. ConS.T.D. Emi

nentiſs Philam.Th.CongrSec. & Conſ. S.Off.
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EXCELLENTISS. DOMINE.

P Erlegi Ad. R.P. M. Ignatij Genutij S.T. M.

& eiuſdem facultatis Regij Profeſſoris, O- .

pus, cuius titulus PANEGIRICI SACRI, & in

eo,ſicuti omnia ſingulari eruditione, ſtyloq;exa

rata competi candidiſſimo; irà nihil, quod cen

furam mereatur, inueni Et equidem parerat p

Vtguem preſefertAuctor corde, habituo, can.

idorem, deſignaretin chartis; quaproptervtpu

blicifiat iuris, dignifimum cenſeo. Neap. 19.
Iunij 1654. -

Ex V. E,

Additisſimus

Carolus Pignatarus Reg. Profeſſor

Vidit Io Baptiſta Amendola Reg. Conſ & Preſ:

Reg Cain ſpecialiter Delegatus per S.E pro
reuiſione librorum. -

Io Baptiſta Amendola.

Viſa ſupradićta relatione IMPRIMATVR;

Caracciolus Reg Capycius iatro
Reg. De Soto Reg. Burgos Reg.

Martinez Reg. \

Prouiſum per S.E. Neap, die 26.Iuni 1654.

Lombardus.
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PANE GIRICI
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i si D E L. P. M.

E, IGNATIo GENVTIo

ºziEzL oRbrNE DE PRE
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D E L Cv oRE l

pER S. D o M E N I Co

D I So RIAN o

Sicutparturientis, cor tuumphanta

- ; } ſiatpatitur. Eccl. 34- º

mars: Emai fù ch'ambitio

º" ſa del vanto gareg

Nº giaſſe la facondia ,

º N colla pittura, o che

S ASA pretendeſſe la lin

riualeggiare il pennello,ò che

o i A dc.

º



2, Panegirico Primo.

defuehi terreni, ſemplici e miſti

rati emuli ſi moſtraſſero i colori

più ſpiccanti del dire e della gara

rimaneſſe ſempre di bia, è la vit

toria èdil primato: Ben è hora

deuere che ſenza la perdita de'

ſuoi preggi, ceda ogni humana -

eloquenza, è queſta pittura del

Cielo.Nè le prerogatiue più pom

poſe del dire quando bene, tutte
" f arti del colo

rire, ſi poſſono creder diſcapitate

nel cedere hora è queſt'opera che

ciò che ſupera l'arteficio," -

re fà credere ſolamente alla gra

tia. Non ſi deº già ſtimare mag

gior lode il ſuperare l'induſtrie,

terrene, ch'il cedere all'efficacie

celeſti. E ben può vantar l'hono

i ranze più ſegnalate quella fauel:

tai che nel traſcenderle forze de'

pennelli più regolati,vien da ſem

plisi abbozzi ſopratuta dell'onni:
zio d . po:



Il Parto del Cuore. 3

potenza diuina, quaſi da queſta ſo

da ſia ſuperabile. Ceda dunque,

à queſta Celeſte pittura ogni crea

ta facondia: E ſtimi ſuoi preg

maggiori la lingua, anzi riuerir

tacita, che parlante, e dell'ammi

ratione i pallori, più riguardeuoli

ſiano, di tutti gli oratorij colori

creduti. Che ſe pure a ſua lode

non che li più famoſi ſi fanno ma

anche in men verſati dicitori ſemi

tite, effetto ſtrauagante ſi creda di

quell'Imagine che non sà operar

che prodigi. Chi non sà che al

l'apparir del Celeſte Cane, non,

“ſolo,li Nili, gli Eridani,e li Gangi;

- ma li più piccioli ruſcelli altreſi,

ſogliono le più delle fate prodi

gioſamente inondare? E fia ch'al

p'apparir dell'Imagine di Dome

nico, ch'anche da chi ad occhio

chiuſo dormiua per Cane fù cono

ſciuto, non corra, non dico in va

º i A z ſta



4 Panegirico Primo.

iſta pienala più faldellata eloquen

za, ma in vna ſchietta balbetta

tura quaſi picciolo rigagno anche

inondante il mio dire. E quando

il mio fauellare non ſia pigliato

che per vn noioſo latrato; farò

ſcorgere tutta volta anche con vn

latrato, che conoſco del glorioſo,

mio Patriarca l'imagine:E che nò è

folo de'Bucefali degradi l'Imagini

rauuiſare, paleſar col nitrito. E ſe

encomio fù dell'artificio d'Apelle

che conoſciute ſin, da vn Caual

lo, fuſſero le ſomiglianze del ſuo

ritratto. Non vi è(quando benio

latraſſi)perche lode non ſia di Ma

ria, à cui qual piena luna latrar |

non poſſono i Cani; ſe nel mirar

duell'Imagine per opera ve la par

leſo non di pennelloterreno, o d':

Apelle mortale ma per parto del

Cuor Verginal di Maria che con

ccpillo, e partorillo per noſtrobe
-. s - I]G



.Il Parto del Cuore. 5

sne dal proprio Cuore. Sicutpartu-"
rientis Cor tuum phantaſia patitari'ii"

Cioè queſta Imagine ſe al ſenti- "egº
verbo

mento ne vogliamo ſtar d'Agoſti- ifa

no, Phantaſia eſt imago rei alicaint

reſident in anima. Queſta imaginº

evn parto del Cuor Verginal di

Maria. Che ſarà l'argomento del

mio diſcorſo. . . . . .

Nemarauiglia vi ſembri ſeparº

to del Guor di Maria chiamai

queſta Celeſte pittura. Non vi ſtò

già à narrare della ſtoria miraco

ioſa il ſucceſſo per non perdere in

vano li momenti pretioſi di que

ſta breuehora nel racconto di cº

ſe note. A chi(non dico di voi che
neſete così ben informati) Maº sei º

ci di più remoto clima è a quale

natione ſtraniera della venuta di

queſta Imagine non è giuntºº
ma che moltiplicando in tutti gli

huomini le ſue bocche,sciº
A 3i en
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ma a ſentir le ſue grida che riſonando

ne il Mondo da Batto à Tile; e

dal più freddo Settentrione ſino

, al Mauro più aduſto ſe ne ſenteº 3::::: e e e - -

eccheggiar l'Vniuerſo? Nè tron

che poſſono crederſi di tal'Ecco

le voci, mentre anche nella muto

lezza delle tabelle, e devoti ap

peſi, in mille pareri, rende così

compitamente loquace il prodi

gioſo ſocceſſo cheanche chi è ſen

a orecchie, ſemira, potrà aſcol

tarne cogli occhi ſoli il racconto,

iIl ſaperſolo come la Vergine, Sa

gratiſſima, ſi traſſe quella miraco

ioſa tela dal Seno, baſtarà à pale

e farla per parto del Cuor di Maria.

i" º E cauai poſſo efficaciſſime pro

” ue del mioargomento dalle cen

sfure, colle quali di coloro vienri

i fiutato l'errore che preſſo l'Emi

inentiſſimo mio Caetano afferma
tono che Eterno verboncigue- f

3, rei
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-refù, e non nell'Vtero di Maria , Luc 1.

iconcepitosalle voci contradicendo
dell'Angiolo Ambaſciatore che fe

iauuiſata Maria che non nel Cuº

tre madeuea determinatamenteº

nell'utero concepire, Ecce concipies

iore fù, appena inſorto dannato per Amb.n
"ſe Chriſtofuſe par-"

sto del Cºre è nºn del Vinº "
“non fora ſtato alla guiſa degli altri".

-huomini concepitº e conforme,

alla conditione dell'humana natu

fa contro quello gh'AmbroſioSan

ston afferma, Chriſtus ſecundum con

ditionem natura in terefemineo

fait: NetMariagrauida di Chriſto

potea propriamente chiamarſi;

- ion eſſendo, uida ſeº ºil",

concepiſſe nell'Vtero:s E pure il s». i

Vangeliſta accortamente la chia, º

mò grauida 46enºit eſpl, vi pre

º ritiro rºſariº ſia i

ri-a z.
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vxore pregnante. E per conſequen

“za tolta la grauidanza la maternità

toglierebbeſi di Maria,ne Dio fat

to huomo ſarebbe veramente di

“lei figliuolo. Dunque Chriſto non
ºfù hcl Cuor di Maria,ma nell'Vte

ro concepito. Ecee concipies in

vtero.Ma io nondimeno piùà mio
i propoſitovoglio riprouar queſto

, errore col contrepunto che ini,

, queſte voci dell'Angiolo Ecce ton

cipies inviero fà Griſologo Chri

“ſto, dice egli, non nel Cuore, ma

fù nell'utero concepito per dimos

ſtrar ch'il concetto del ſeno Ver

ginale, era verità non figura, e chi

il parto,mandaua fuoravn figliuor

1o reale non vn'Imagine colorita,

i. In vtero dixit Angelus (coſi fauel
erºde afº ... -.-.-.-... Ai: 1'

i" la;in aurea vena Griſologo) o con

ceptus ſet veritas non figuravtpan

tus eſet proprieta, non imago Hor

«ſolleuate mecol'ingegno alle ſpea

- ; i Cile

-
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culationi, alle conſeguenze. Se,

Chriſto sfuſe ſtato concepito nel

Cuor di Maria, non faria ſtato

'chivni figuravna Imagine, Maria

nella Terra di Soriano ſi caua que

ſta Imagine queſta figura dal ſito,

ſdunque non può eſſer queſta che

parto del Cuore Verginal di Ma

“ria, e dir ſe le può Eite concipies in

ºrie, vi conteptuseſte non veritas

ſºfigura viaria, eſsi non pro

priciasſedimigd. io a

º Faccia teſtimonianza più graue

di tutto ciò queſta Imagine, all'a-

ſpetto verace paragonata di San ,

ichiede come Tommaſo inſegna.

" più fi

mile al viue tanto ſi crede più per

fetta l'Imagine, tanto più viuace

il ritratto lo non sò come queſta

dirſi poſſa ritrattosòdlmagine di

poincnico è cui coſi poco ſiraſſo a
è

-ggi mi: l
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imiglia? Leganſ, gli autori della

ſua vita, e vedraiſi quanto lungi

dalla ſomiglianza di lui ſia ciò ch

in queſta tela ſi rappreſenta, Fli

Domenico di mediogre ſtatura e

ch'è lo ſteſſo dire di ſette Palmi ,

JE queſto ritratto è pena sù li cin

qne sauuanza. Quegli coſi bello

di volte che meſcolando nelle

gote ciò chè divago l'Aurora, ciò

che di colorite la Primauera ſur

peraua(non chil Teſeo di Parrar

itio, ch'al dir d'Eufragore preſſo

Plutarco nudrito ſembraua di ro

eſe; mentre egli queſte hauea ine

ſtatene gigli)AMa tutti altreſi ha -

sº

3 : i

«ueain vna ſol faccia i preggi della

terra raccolti vnitamente, e del

Cielo. Queſti coſi ſmunto e ſcor

-lorito, che chi è della Chriſtiana,

i mortificatione mal prattico,in vºi.

ice del decoro di queſti, il laido
- È

ai ti: a
,

ſolo tauuiſarà nel ſuº voltº doce
ſpa

-
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t

ſparutezza abborrita. Quegli di

volto affilato per tirar più in alto

colla lunghezza il trono alla Mae

(tà. Queſti di volto ritorno o per

compendiare nella figura circola

te l'infinità de'prodigi. Quegliº
Naſo Aquilino,per dichiarar preſ

ſo Alberto il Magno la magnani

mità d'vn animo regio prodotto

propriamente al comando. Queſti

di Naſo acuto, e d'aperte narici è

è preſaggire la vigilanza zelante»

che quali Canech'egli è, dimoſtra

nelle coſe del ſuo Signore,òd à pa

ieſar con quanta prontezza d'ani

uno liberale, le gratie più miraco

Alb.Mag,

apud phy

ſonomi e

Portae de

Natu lib.

2 - C 1. ,

doſe egli dona. Quegli con capel

eglieſſe di ſpargere il Sangue per

«Dio deſiderio ardentiſſimo, che,

qual ferito certo alla fonte, lo fa
i s . Cºººrg ,

lidi color roſſo per dimoſtrar an

che col ſanguigno colore de'ca

pelli e depeli qual nel ſeno acco



==– - – - – -
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cea correre coll'affetto, e col voto

º, al Martirio. Queſti con bionda ,

Capellatura per dimoſtrar,che an

che nella ghirlanda della corona,

s'indiadema cogli ori del Paradi

ſo onde ei viene. Quegli con bar

ba creſciuta, apparecchio di tras

ferirſi fra gli inſedeli è negotiar

gli affari di Dio,ſconoſciuto.Que

'ſti con barba, e mento raſo, ſegno

che libero da queſte cure terrene,

gode hora le felicità eterne nel

“Cielo. Quegli ſenza caluitie per

- dimoſtrar colla foltezza de'capel

li,la numeroſità depenſieri ch'à be

neficio del proſſimo ſollecito lo

Mich... rendeano. Queſti vn poco caluo

progo.de di teſta per paleſar che qual'Aqui
º i" irla calua di Michea Profeta gode l

- dº-Pººr - 1. -.-... c. - e , -

“beata l'eterno Sole nel Cielo co

)

me ſpone Drogone Oſtienſe,

“Aquila decaluata perſpicuo Sole

“fruitur. Quelli colla chioma al
a º quan
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10,

el

yer

i

J)

º

quanto canuta per render colla ,

Canitie che giammai dalla venera

tione ſcompagnaſi più riſpetteuo

le la ſua etade. Queſti con dorati

capelli,moſtra che lungi dalla vec

chiaia gode l'eterno Aprile dºvna

giouanezza beata. Quegli per fine

con volto lieto, che di lui leggeſi.

IVultu erat ſemper hilari a tucundo, vita

quaſi nella ſua faccia, anzi che ri

deſſero feſteggianti le gratie,inon

daſſero l'allegrezze tutte, del Par

radiſo. Queſti con faccia compaſ

ſioneuole, quaſi meſto s'affliga per

pietà di chi nelle miſerie maggio

rià lui, biſognoſo ricorre Hor

qual ſomiglianza fra Queſti, e

Quegli ſi troua, che, Queſti figura,

ritratto shabbia à credere di Do

menico? E pur ciò non ſi può ſen- a

zabeſtemia negare. Nè ſi deue di

ſcredere al Cielo, che colla teſti

monianza di tante lingue veraci, i
º . quan

In eius

si
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quanti miracoli ſono prodigioſi,

queſta pittura dichiara per vera ,

Imagine di Domenico. Ma per

che non ſimile s'ella è Imagine ?

Forſe non può vguagliarſi all'arte

la gratia? Forſe non hà artificio

più ſpiccante l'Empireo? Forſe

mancheuole ſi dee creder l'onni

potenza? Lungi lungi dalle voſtre

menti fedeli, ſentimenti coſi pro

fani, penſieri coſi ſagrileghi, em

pietà coſì deteſtabili. Ella è que

ſta pittura vn verace ritratto, vna

ſpiccante Imagine di Domenico.

Che,s'affatto ſimile non ſi moſtra,

fù ciò dello Spirito ſanto inuen

tioniero,vn'ingegnoſo trouato, per

dichiararla parto del Cuor di Ma

pnioniſ, riaSáno bene i più verſati Teolo.

"gi qual ſia differenza fra l'intellet

origini to,che preſſo Dioniſio Cartuſiano
C e".vien ſimboleggiato nell'utero; E

la volontà, che vien nel Cuore co
IRC

;
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meviol'Origine figurata:Che l'in- Allegat.

telletto, quaſi vero fecondato dal-"

la ſomiglianza del proprio ogetto,

produce intendendo il verbo,

mentale ch'è vna eſpreſſa Imagine,

di ſe ſteſſo. Ma la volontà, quaſi

Cuore che ſi muoue ad amare non

richiede in ſe ſteſſa, ne produce i

ſomiglianza del bene amato,ma è

quello con impulſo fi muoue. Ghe,

però nella Santiſſima Triade, il

Verbo che procede dalla mente

paterna quaſi davn'ytero diſſe Da

uide Ex vtere ante Luciferamrge-Pfal rº.

naite, è vietmagine propriamente

del Padre. Ma lo Spirito ſanto Iſaias.

cheoprocede dalla volontà quaſi

dal Cuore diſſe Maiani Et Spirite

neeo in precardijs snoris, imagine il

propriamente non difeſa perchs.o

ſomiglianza non hà inivirtù della

propria produttione,i Ricomd chaº Thog.

-l

l inirissasani:

“ Qi
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ſia; Ciò non hà, perche prodotto i

ſia dal volere, ma perche la fua,

produttione è diuinatSpiritus San

itus non dicitur imago ( dottrina fui

del Angiolo del Dottori Tomma

ſo) quia ſimilituda non eſt de ratio-o

ne amoris; quamais hoc tonueniat A

mori quieſ Spiritus Sanftus,inquan

tum est Amor diuinur. Et ecco in

teſo il penſiero. E queſta celeſte

pittura Imagine di Domenico; ma

non ſimile per dichiararlo parto

di Cuore, Concioſia coſa ch'il

º Cuore il volere in virtù del ſuoi

impulſo,ſimile non produce. Ma

ria l'hà concepito, e Partorito col

Cuore; Dunque marauiglia non è

che ſia varia la ſomiglianza. Che

ſe tutta fiata vien neceſſariamente

creduta Imagine di Domenico, e

come Imagine,è lui ſimile ſia. Ciò

iº non le conuienes come amoroſo |
8 st o “

. patto di Cuore, ma come opera
iº

ii, i tio

- = - - I
--=--- -

l

|
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tione diuina d'vn Dio che miraco»

loſamente l'ha fatta. Non dicitur

imago quia ſimilitudo non eſt de ra

tione amoris; quanuis hoc conueniat

ei inquantum eſt operatio diuina.

O forſe queſta Imagine opera

tione diuina non è,ſe opera fu del

lo Spiritoſanto che nel Cuor di

Maria la produſſe? Che ſe dell'In-"-
carnatione del Verbo nell'Vtero di Natalis.

Maria fauellando la Chieſa, nello

ſcludere il Seme virile, dello Spi

ritoſanto la virtù n'inferiſce. Non

ex virili ſemine ſed miſtico ſpirami

ne Verbum Dei factum caro . Ben e

ſi può di queſto parto del Cuor di

Maria proportionataméte diſcor- Caetanº,

rere. Nello ſcludere il ſeme virile º
che dal concetto del Cuore(come

auuertiſce nella terza parte il

Caetano) neceſſariamente ſi ſclu

de. Conceptio in corde non fit ex ſe

mine viri. Se neisº
i D r3.

sº
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Ltic. 2,

rafuſſe dello Spirito Santo, che,

nel Cuor di Maria la dipinſe, ac

ciò la partoriſſe poſcia per noſtro

bene à ſuo tempo. i , ,

Ecielo volſe accen

nare l'Angiolo in quelle voci, Spi

ritusſantius ſuperarniet in te, di

, virtas Altiſſimi obumbrabit tibi -
s . . .

-

e

s º

-

si i
-

Quaſi dir voleſſe à Maria. Lo Spi

º rito ſanto, ſenza di cui,ne gratia

ne coſa di buono può hauerſi, ſe

ne men voce, che vaglia ſenza il

ſuo aiuto può proferirſi; E già ve

nuto in te,che ſei ripiena di gratia,

Gratia plena. E gia venuto, men

tre il Signore, cioè è dire tutta la

Santiſſima Triade teco dimora ..

Dominus teram. E già venuto, che

s'egli è il fonte di benedittione,

non può teco non eſſere, che fra -

le Donne ſei benedetta. Beneditta

tn in mulieribus. E già venuto che

ſe l'amorese la Charità perfetta il

- - tie,

.
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timore diſcaccia. Perfetta charitas

foras mittit timerem ; egli ch'è il

primo Amore, e la charità per eſ

ſenza; non eſſer ceca non può che

temere non deui i Ne timeas Ma

iria, Egià venuto. Ma ciò nonba

ſta; verrà di nuouo; ne di ciò ſo -

disfatto ſoprauerrà coll'ombre ,

Spiritus Sanctus ſuperveniet in testº

virtus altiſſimi obumbrabit tibi. Oh,

oh!Come?Superueniet? N6 baſtaua

dir,Veniet? cioè è dire. E giave

nuto à riempirti di gratia l'anima,

ila mente. Gratia plena, e verrà di s.Bernar.

inuouo nell'operare l'Incarnatione ſup miſ,

à riempirſi anche il ventre. Prior"
quidem gratia (melate dolcezze,

ſon di Bernardo) eius tantum re

pleuerae mentem, ſeguens vero etian

ſventrem perfindere dehrt.Dunque,

come che già venuto egli fuſſe in

Maria,dir ben poteaſi Spiritus San

ºria che, Super

e!) 2 ttg
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'nemiei?E venuto verrà e ſopra ver

irà. E venuto per la gratia, verrà

nell'Incarnatione, ſoprauerrà, à

“che fare ? ah ah, ſoprauerrà coll'

ombre,cioè a dire à dipingere Su

perueniet in te, 6 virtus Altiſſimi

robumbrabit tibi, Veniet,nell'vtero.

Superueniet nel Cuore. Veniet àfor

mar l'vnione hipoſtatica. Super

eueniet à far vin ritratto miracoloſo.

sVeniet à formarvn corpo verace,

Superueniet à diſtender vna figura

apparente. Veniet à formarvni,

- o rilieuo di Carne. Superueniet, ad

appianare via ſuperficie Venietà

formare vn compoſto reale. Super

ueniet, ad inteſſere vuatela miſte

-rioſa. Veniet à far vn'originale. Su

“perueniet à ritrarnevna copia. Ve

niet, per operar l'Incarnatione del

iVerbo; Superueniet, per dipingere |

l'Imagine di Domenico . Veniet,

r finalmente à ſetuirſi devermigli l
-- - S - CQe

ea ,
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colori delSangue Verginale. Sue

perueniet , per aggiungerui l'om

bre, è far vna compita pittura Spi

ritus Sanitus ſuperueniet in te , 6.

virtus altiſſimi obumbrabit tibi. Cioè

Inuiſibilem formam (chioſa nella e

Catena Greca il Geometra) Inuiſir

bilem formam in te vmbraticè de

Geome

tra in cat.

Greca in

Luc s.r.

pinget. Il cheben conoſcendo Ma

ria adattò ſubito il Cuore per tal

pittura, e vedendo che lo Spirito

ſanto ſoprauenia da pittore all'

Angiolo (come vuole Teofilatto)

riſpoſe,Tabulam ſum pittoria pinga?

pictor quod volueriti e coſi concipi

queſta Imagine ch'à ſuo tempo ca.

uoſſi dal ſeno, per opera dello Spi

ritoſanto nel Cuore, Conceptio in

Carde non fit ex ſemineviri e

E ben deuea queſta Imagine di

Domenico parto eſſere del Cuore

della Vergine, per paleſare che i

Maria, emulaua compitamente lº

- B 4 Citra

,

-

,

e

Theophi.
lac in e

Luc, n.
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eterno Padre con queſto parto,

Gareggio ſempre coll'eterno Pa

dre la Vergine imitatrice propor

tionale delle paterne perfettioni:

ma ſopra tutto della fecondità di

quello cercò moſtrarſi riuale.Ver

gine è il Padre ch'al dir d'Agneſa

Säta,nò conobbe mai Döna; Caius

"Pater faminam nefit.Vergine MaS.Agnetis ,: sa --l-l-- - - - -

i" ria, che non conobbe mai huomo,

ºat toº Viruna non cognoſco. Quegli genera

º “ il verbo co l'vtero della mente,

Ex vtero ante Lucifernm genui te».

. Queſta lo concepiſce nel ſuo pu

riſſimo Ventre. Ecce conripies int

tero. Quegli fra beati ſplendori

il produce. In ſplendaribas Sania

A thºa « Queſta 3 il Che fra i l'ombrci

dello Spirito ſanto lo riceue nei

ſeno. Virtus Altiſſimi abumbrabit

"nti inſom Pari ſplendore diffe

in Virgi Bernardo) eandem ſane Materina

º ſplendore non gennitſed in vmbrai

i, i Quº

---

/
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Quegli nell'eternità lo genera. In

principio erat Verbum, di Verbum ,
erat apud Deum. Queſta nella pie- Ioan . -

nezza de'tempi lo partoriſce (Vbi

venit plenitudo temporis miſit Deus e

filium ſuum fattum ex muliere fa- -

ctum ſub lege. Quegli lo partori- Ioan s.

ſce ma ſempre lo ritiene nel ſeno,

Vnigenitus qui eſt in Ainu patria.

º"g" -

te nel vrero,ch'il figliuolo non n'

eſce che quaſi colla forza del Pa- Pſal

dre, Qaoniam tu e qui extraxhiſti"

me devtero Matris mee. Quegli lo

genera diſtinto in perſona, madurº

ma ſteſſa ſoſtanza. Fgo & pater v

mum ſumus. Queſta il produce con i

vno diſtinto indiuiduo, ma d'una ,i

ſteſſa carne, Caro Chriſti Caro Ma- Aug.

rie, diſſe Agoſtino; e Damiano pana,
Deus cum Maria unius natura la “

bet identitatem. Quegli li commu

nica la diuinità da da da que-º

- B 4 ſta
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ſta lo rende coll'humana carne vi

Ioan I. ſibile, Verbum Caro factum eſt; &

i". Deſcendit in vierum virginis nobis

Natalis. vt appareret viſibilis indutur carne

humana. Quegli per fine è Padre

d'vn figliuolo, ch'è Dio ſolamente,

rarefissi Deus erat Verbum, Queſta madre ºIn refpsſ. " : : a v TN º - co. - -

poi, d'vn figliuolo, che è Dio, 8 huo

ºdºntis mo; Goncipies & paries Deum pari

ter, 6 hominem. Ma qui non fini

ſce la gara,conciòſia coſa che l'e-

terno Padre,non ſolo palesò la na

turale fecondità della mente con

generare l'unigenito Verbo : Ma

º volſe far nota altresì, la libera fe

condità del ſuo Cuore, con gene-.

rarda queſto Domenico,come al

la mia Serafica Catarina fece in

va eſtaſi marauiglioſa vedere; Il

fatto è noto, predicato più d'una

fiata da pergami, ne ſtò è ridirlo.

Le voci ſolo vi porto, ch'al riferirà

“ di Santo Antonino alla Serafica

- - è i Ca:

Ioanai.
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lº

Catarina da Siena diſſe l'eterno

Padre, Ego dilettiſſima filia hos duosi

filios genui unam naturaliter gene- nin 3 p.

rando, alium amicabiliter & duleiteri

adoptando. Si dice la Vergine. Io

ch'emula ſono della paterna fe.

condità, me ne ſtarò d'va ſol figli

uolo contenta? ah no, ch'ancorio

due figliuoli hauer voglio,e ſel Pa

dre dice à Catarina d'hauer due

figli, io dico à Santa Brigitta. Ego

ſum quaſi Mater que habet duos ſi

lios. Anzi Madre eſſer voglio degli

ſteſſi due figliuoli che l'eterno Pa

dre produce, e nella ſteſſa guiſa

produrli. E ſe l'eterno Padre ge

nera il Verbo, e Domenico il pri

S. Anto

ini tor, titº

23 S. 4.

S. Birgit.

talib.6.c.

2 o,

mo colla mente,ma della ſua ſteſ

ſa natura; il ſecondo col Cuore,

ma di diuerſa natura. Io che di lui

ſon riuale, voglio li due ſteſſi figli

uoli generare, il Verbo fattohuo.

gio dal Ventre,ch'è della miaº -

- - d-3. .
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ſa natura ; Domenico dal Cuore;

Ma ſe lo genero qual'egli è, come

huomo ſarà della mia ſteſſa natus

, ra: ne dell'eterno Padre emula
moſtrarommi, ſe quegli il figliuo

lo del Cuore della ſua natura non

genera. Dunque voglio generar

col Cuore Domenico, non qual'

- , egli è, ma come Imagine, acciò

nell'eſſer di diuerſa natura ſi cono

Plutare.

“ſca, ch'in queſto emula ſono del

Padre eterno, e che queſto ritrat

to è vn parto, è vn figliuolo del

mio Cuore che pervtile delMon

dolo partoriſce. Si caua dunque

Maria dal ſeno queſta Imagine di

Domenico, per dichiararlo Parto

del ſuo Cuore Verginale. Sicutpare

turientis, Cortuum phantaſias pati:

tur. Phantaſia eſt imago, o a

in i. Nè d'altra maniera, che ſcomé

de inti dipinto lo conobbe Maria per fie

beris.

tuendisli- gliuolo,Che s'egli èrº"di

º i - d- ..
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(Madre il nudrire col proprio latte A Gelliu,

il figliuolo come auniſain vna opeº e º

retta Plutarco. Et anche Gellio,

fra le caligitti conobbe delle ſue

notti, che chi col proprio latte, non

nudriſce il ſuo parto,appena mez,

ra Madre può dirſi. Maria Madre

ſi moſtro di Domenicosquando il

proprio latte li diede. Sentite il

ſucceſſo ch'il Beato Alano il rap

porta. Trouauafi afflitto il glorio

ſo mio Patriarca di non poter corre

uertir gli heretici Toloſani,che da B Alanua
duri macigni tdell'Alpi, anche fra psi C. 4°

la negrezza della vicioſa lor vita

eolla durezza, il ſopranometrahe,

uano d'Albigenzi. Ne la perdita

ſoffrirpotendo dell'anime di colo,

ro, che ſembratia,ch'animenon ha:

neſſero così riſenſati, moſtrananſi

alle fue voci, rinfeluatoſi ſolitaria

in vn boſco, fece vmafpelongafted

cato di quelle prodezze, che ha
i uer
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, uer il Cielo per famoſo Theatro

º deueano. E gli ſterpi,eli ſaſſi teſti

moni di quell'opere, che merita

uano per iſpettatore l'Empireo.Iui

accoppiando all'orationi i digiu

ni, armata la mano di flagelli, e di

ſpine, cominciò a lacerarla ſua car

º ne, quaſi nella tenerczza di queſta

voleſſe l'altrui durezza punire. O

quaſi diſſeminar deuendo fra gli

Albigenſi il Roſario, fra bianchi

gigli del ſuo corpo voleſſe prima

e iº ſi piantar le roſe. Queſte ad ogni

º percoſſa germogliauano rubicon

de; O vanaglorioſe di vederſi non

da ſangue impudico ma da Vergi

nale prodotte. O vergognoſe d'eſ

ſere, anzi che figlie, Madri fecon

- de dei ſangue, ch'al replicar delle

sferzate à riui diramauaſi dalle

piaghe. Era lacero il corpo,ſe non

fisi
sue veſtiaſi mentre àergia

º i C
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º

del Saluatore, ſe non nel capo, le

ſpinehauea nelle mani. Sel giuſto

al dir di Gregorio è vn Cielo, ve

deaſiil Ciel di Domenico fornito

i nelle piaghe di ſtelle; tanto più

prodigioſe, quanto che in vece d'

influſſi benigni, fluſſi tramandauan

ſanguigni, di quanti mai dagli aſtri

celeſti giù vengono, più queſti

gioueuolià peccatori. Vedeaſi in

º queſti, che non ſolo la Lattea è

numeroſa di ſtelle, ma anche il

Sangue ne può eſſere nelle ferite

adornato. Mà l'abbondanza del

Sangue, che da mille parti ſcaturi

ua à rigar la terra oſtri meſcolan

do fra i pallori di Domenico, che

ſueniua, formaua vn'aurora, tanto

più bella, quanto che faceaſi altra

montar dvn Sole fra la notte di

quello ſpeco vedere. E chi bramò

per la fede tagliato i pezzi da mi

ſcredenti usciti“menco"
z IlC

S.Greg. in

hom.3d
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degli antichi trionfatori, ti miro

nel proprio Sangue, bora lacera

toſi di ſua mano pallido, ſemiuiuo,

mancante vi cade immerſo in ſuo

aiuto inuocando negli ultimi fiati,

con fieuol voce Maria. Pronta

no à quel punto v'era ſtata inui

ſibile ſpettatrice, e con voce affet

tuoſa li diſſe, Deh qual ſi trouò è

i" viſibil comparug, che forſe

41

mio caro? Troppo valoroſamente

colla porpora colorito del proprio

ºsangue. Troppo prode ti cimen

ſta abbattuta è piedi del tuo valo:

re vergognoſa della ſua perdita ſi

dà tutta arroſſita vedere, Troppo è

fata prodigioſa tua deſtra, che le

foli non inuidiando di Mida in

toccare il tuº corpo ſenò l'hàmu |

ipro l'hà trasformato in miº
- ºssessiº: di |

aIl
l'ori
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nº

Sangue. In queſto porti già i ſegni ci sa.

della ſourahumana mia figliuolan "
za, che ſe mai fa,che lo contem- i

pli Griſoſtomo di queſto Sangue "

altresì potrà dire, ch'vn'Imagine

diuina dipinge. Hic Sanguis efficit

vt imago diuina fioreat Ben degno

d'eſſere mio figliuolo; mentre

qual'Heroe le cui Imagini non ſi

pingeano, che di ſanguigno, co

lore, tutto di sanguinoſa porpora

ſei dipinto. Ingegnoſo pittore,che

non à guiſa di quei Greci, che col

vino pingeuano sù le menſe le

conſeguite vittorie. Poſita man

ſtratfera prelia menſa:Pingit,8 exi

guo pergamatota merv. Mentre d'e

Archimede più induſtre delinei

sul proprio Corpo col Sangue le

fattezze della conſeguita mia fi

gliuolanza. Si, fi; mentre toſi Sane

guignoti miro non puoi eſſere chi

I

º cet

ºhriſti,

Ibid,

bid.
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º come Imagine partorirti, Dunque
i.
-.-

si r i

2 , si

- : :: :

cetto ſei del mio Cuore, che dee

figliuolo ſei ti delle mie più inti

me viſcere,cioè del mio Cuore,e
i

come tale, è deuere, che col pro

prio latte io ti nudriſca, e rauuiua

dominice intime fil Ecce tibi ipſa ,

guam imuoca, ad/um. Et apertis ca

ſtiſſimi pectoris vheribus,appreſumº

ladze ſua potauit, é integrè reſtituit.

i Tum his affatur. Intimis viſceribus

dilettiſſime fili Dominice. O Prodi

gij della gratia è O, Miracoli del

l'Onnipotenza ? O dolcezze del

Paradiſo?Chi potrà più negare,che

queſta Imagine di Domenico ſia

parto del Cuor di Maria,che ſe la

traſſe dal ſeno;ſe Domenico ſteſſo

appena colorito di roſſo, vien da

Maria qual ſuo parto nudrito col

proprio latte. Apertis caſtiſſimi per

i toris vberibus, appreſum, latte ſua

potauit? Se appena dipinto, o tin

º º
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to di Sangue, chiamato vien da

Maria figliuolo, delle più intime

viſcere,ch'è lo ſteſſo dire del Cuo

re. Intimis viſceribus dilettiſſime

fili Dominice. Si, ſi,parto del Cuor

di Maria, queſta Imagine.

Deh felici noi altri è quali Ma- -

ria Sagratiſſima,per vltimo ſegno

eſpreſſiuo dell'amor ſuo, ha dona

to in queſta pittura il ſuo Cuore.

Che s'affermano li Signori Leggi

ſti.L.pf de ventri, inſpectione. Par

tum, eſſepartem viſcerum materna

rum. Queſta Imagine,ch'è parto

del Cuorverginale,eſſer non può,

ch'vna parte del ſuo Cuore: Anzi

per meglio dire, tutto il Cuor di -

Maria;ſe di lei l'Eccleſiaſtico diſſe,

che donarebbe in ſomiglianza di

pittura, il ſuo Cuore, Cor ſuum

dabit in ſimilitudini pitture. Felici,

noi tutti, ſe di queſta pittura,diue

nuti diſcepoli, ne cauaremo per

- s C no

l. 1 e ff. de

ventris in

ſpectione



34 Panegirico Primo,

Greg. a

pud Car

tag. tom:

3. lib. 14.

hom. I 2, e

S.Iſd. lib.

3 epiſt

359.

Plinius

lib. 3 c. 2.

noſtro bene, profitteuoli, docu

menti: mentre la pittura al dir,

di Gregorio Papa altro, ch'vna ,

lettione non è, che ſin cogli oc

chi s'aſcolta. Pittura gentibus, pro

lectione eſt. Ne peraltro, il noſtro

glorioſiſſimo Patriarca, per mano

di Maria, auanti gli occhi ce la pro

pone, che per farne delle ſue he

e roiche virtù, della ſua Santiſſima

vita imitatori, e ſeguaci. Magiſter

(ſembra, che di queſta Imagine di

Domenico,Santo Iſidoro fanelli)

Magiſter vitam ſuam;ſcitè depictam

diſcipulis proponat quo eam, quantum

virestulerint imitentur. Che ſe Pli

nio, anche nel buio dell'infedeltà

conobbe che l'Imagini degli huo

mini valoroſi, quaſi acuti ſperoni

ſpingono al bene operare li più

puſillanimi, i più reſtii. Ingens eſt

ad virtutem ſtimulatio clarorum vi

rorum imaginibus vti,exprobantibus

, -2 que:

|
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l

f ,

i

quºtidie ſpettatore, imbelles. Come

ſarà che l Imagine di Domenico,

l'animo generoſo, non incoraggi

deſuoi figliuoli all'attioni più glo

fioſe? Il ritratto, ſolo dvn huomo Apud Noe

buono(diſſe colui), e valeuole ad i
I Sacrory

eccitare alle più heroiche virtù elect e,

chi che ſia, Velprobi piétura,quem

ºis ad virtutem excite, Dunque al

le virtù, ne chiama, alla Santità,
queſta Imagine di Domenico.

ºi glorioſiſſima Imagine, la data,
mia lingua queſta volta è divenu ii",

º ºn pennello, ti dirò con Gual

“fido che ciò che di te non rapre

ſento io col opere chetroppo di

ºriano, dalle tue, hò cercato ab.

bºzzare rozzamente colle parole.

Piºgit lingua mea, ci quam vita.

º ºPrimut, ci quam opere non ex

"º conendo ore perſonam. Màni

fa più, che per l'aumenireciò reſti

ſolamente alla lingua, ſe deuere,

- C 2 ch'
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º º .

- º e

“ch'anche coll'opere sbozzi qual

che ſomiglianza di queſta effigie.

E deuere,che ſe Maria ti partori

ſce dal Cuore, ch'io ti concepiſca

nell'anima. E deuere,che ſe v'in

teruenne la Madalena, che delle

lagrime porta il vanto, ch'io col

l'acque del pianto, terga,cancelli,

ciò ch'in me vitioſamente è dipin

to. E deuere,che ſe vi ſi trouò Ca

tarina, che fù Spoſata da Chriſto,

ch'io colla ſua ſpada recida, tutto

ciò che d'illecito,colla carne con

traſſi, e col Mondo. E deuere,che

da quel libro delle tue mani, ap

prenda il modo di correggere la

mia vita, da candori di quel giglio,

impari è purificarla conſcienza, e

da quei prodigi miracoloſi, ch'o-

periàtutto tempo, a ſperare gratie

tali, dapoter coll'opere, quelle lo

di offerirti che mancheuoli hora,la

mia lingua ha già detto. Amen.
- - º L. Esi

-



D'A MoRE

PANE GIRico sacro di

SANTA CATARINA DI

º - SIENA. - - - -º : :

Eanº amati, c exquiſiuià innentu

te nea36 queſiuiſponſam mihi :

eam aſſumere & amator

fagus si forma al

lius. Sap. 8.

E le lingue create

tanto haueſſero d'

eloquenza, quanto

Mº) - ſono d'affetto più

ºe ſuiſcerato, forni

ſon ſicuro, ch'in queſto giorno la

mia, ricchi fiumi correr farebbe

d'erudita facondia, e mille, non

C 3 IlC
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meno, chercole Gallico, auree

tramandarebbe catene,ù trarreal

la diuotione di Catarina di Siena,

ligati i Cuori degli aſcoltanti: mé

tre è impareggiabile l'affetto, che

nel Cuore verſo di lei mi diuam

pa. Ma perche col ſolo affetto,

imal s'aggradiſcono quelle lodi,

che ſolo cogli più regolati precet

ti, d'vn'efficace perſuaſiua, ſi ſpie

gano; nè io, nel numero ſon di co

loro, che nello ſteſſo Altare collo

carono Mercurio, e Cupido,cioè è

dire, nel cui petto van di pari l'e-

loquenza, e l'amore, mal in con

Aſequenza potrò coll'affettuoſa,

ſchiettezza d'un ſemplice fauella

re, di queſta Santa, quell'aggran

Adire honoranze, che ne meno co

gli ecceſſi ſtrauaganti dell'hiper

boli più diſsuſate poſſono compie

tamente, ridirſi. Conoſco (che fu

nella decima piſtola del primo)ben

- ; , , º COil
- .

.

= -
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conſigliato di Santo Ennod ol'au- i

uiſo, che nel raccontar l'altrui lo

di,deue eſſere, così pricipitoſa la

lingua, che la ſteſſa verità renda :

ſoſpetta d'adulatrice; nè dee fer

marſi l'affetto, ſin che non incorra

nevitij. Inpreconis,adulationis pol- S. Ennod.

luatur affectio, di amor currat in vi-" epift,

tium. Mà mi è noto altresì, che i -

tutto ciò,di quegli ogetti s'auuera i

li cui encomij, non traſcendendo i

la communanza,han"

plauſi, e da quattro oratori artifi

ci van mendicando gli ingrandi

menti. Mà non già di quelli fauel

laſi, che ſuperando ogni termine,

dozzinale, fà di meſtieri, che i più

verſati dicitori, non per magnifi

carne li Panegirici; ma per inteſº

ſerne ſemplici racconti, dalle più

ricche miniere dell'inuentioni,

nuoui termini rintraccino, e nuo

ue voci. Chi mai in guiſa lodò la

- i C 4 bel
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bellezza, che deueſſe ſtimarſi,ha

ueritrapaſſàri i termini del deue

rc? Qual penna,di ſi lucide erudi

tioni fornita, alle diſcrittioni im

piegoſſi del Pianeta regale, che noi

debba crederſi hauerne, anzi col

e la nera ſcurità degli inchioſtri, of

fuſcatene le chiarezze,che riſchia
s

ratone i raggi? E qual lingua coſi,

faconda, intorno alle preeminen

ze del Cielo s'affaticò, che poſſa ,

giudicarſi no mancheuole nel rac

cótosåzi c'hauer colpito drittamé

te nel ſegno?Corra dunqilicentio

ſa mia lingua,e có termini non più

vſati,dia nelle ſtrauaganze, che nd.

può, quando ben inſolitamente

ſtraparli in ſoſpetto, venire d'adu

latricc in lodar Catarina, per cui

aggrandire,l'vltimo sforzo fà Dio,

à paleſare in lei le finezze dell'A-

mor ſuo. Hanc amaui, 3 exquiſiui,

drc, Sisſi in Catarina dell'Amor di
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uino, ſi paleſarono le finezze; e ,

ſarà l'argomento del mio diſcorſo.

Horſe quel dotto preſſo Platone

deuendo del mondano Amor fa

uellare,gli occhi corporali copriſ

ſi; deuete voi, gli occhi ſpirituali

ſuelare, con aprirli all'attentione;

mentre delle finezze del diuinoA

more vi fauello.

Gli sforzi dell'increato Amore

(già lo ſapete, e vi è frà voi, chi a

mille altri l'inſegna) tanto fanno

più viue campeggiar le finezze ,
e e e- - - v,

quanto effetti maggiori di bontà

nell'ogetto amato caggionano, a -

far diuario dal creato amore,che ,

nell'ogetto non produce, ma ſup

pone quel bene, che lo trahead a

mare, che però affettiuo,e non ef:

fettiuo ſi chiama, la doue il diuino

Amore, ſolo effettiuo può dirſi.

conciòſia coſa che quel bene chi

all'ogetto creato Dio vuole,effica

- ce

i
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cemente produce. Hor conſidera

te, quali inſoliti ecceſsi di bontà

ſourahumana, Dio nella Vergine,

Catarina produſſe; per inferire cô

chiariſſime conſeguenze, con qua

li ineſplicabili finezze ad amarla,

il diuino Amor s'impiegaſſe. Do

rarla di tanto ſenno, che preue

nendo l'età raggioneuole, nella si

più tenera fanciullezza, che non

compito il primo luſtro, già l'An

elica Salutatione ſapeua, & anzi

che dirla da balbettante, tal vi

ſentiua dolcezza di Paradiſo, ch'

ad ognigradino delle ſue ſcale, o

ſaliſſe, o diſcendeſſe, diuotamente

proſtrata, la recitaua. Queſtabon

tà à quegli anni del tutto inſolita,

ben finezza ſingolare del diuino

Amore può crederſi. Queſta Ver

ginella, che ſeguace eſſer deuea,

del Patriarca Domenico, parea , ,

che ſin da quel tempo, in ſalutar
Maa ” º
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Maria, voleſſe tenerle dietro per

vna ſcala, ſe quegli per vna ſcala,

tirata dalla Vergine Madre, ſe n'a-

ſceſe alla gloria Paleſaua già,qua

li eſſer deueano della ſua perfet

tione gli ecceſſi: mentre oue Do

menico terminò di ſua ſantiſſima

vita i periodi più glorioſi, iui ella ,

fondamentaua, di ſua perfettione,

i principii. Ogni gradino, che ſa- S. Baſilin

liua," facea di per-ºlºs

Cfettione, ſe la ſcala (diſſe Baſilio)

Èſt aſienſus ad perfectionem: & ha

uendo,non che ſotto i piedi diſpo

ſta: ma nel puriſſimo Cuore altre

sì, vna generoſa ſalita. Aſtenſione:

in corde ſuo diſpoſnia: parea, che di Palº,

gradino in gradino, quaſi di virtù

in virtù, ad vnirſi con Dio ſor

montaſſe: Di lei le voci aumeran- . .

doſi del profeta, Ibum, de virtute "

in virtutem,videbitur, Deus Deorum ,

is Sion, Come diſſe Tertulliano, Marc

Sca

3º

tra -
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Ia. 15e

Matt. c, 2.

Scala efì via, qua initi aſcenſione, in

corde ſuo diſponunt in calum. Qui

sì, che di Lucifero diueniuano, di

ſperate le rabbie, che s'egli nella ,

ſuperba ſalita, ſperimentò le rui

ne: queſta vi trouò li ſolleuamen

ti: Che s'egli in quell'altezze an

dò ad incontrarſi ne'capogiri, che

lo precipitarono ruinoſo all'infer

no. 9ui dixiſti aſcendan;verumta

men ad infernum detraheris; oſſer

uò poi queſt' Angelica fanciullina,

ch'à quel poſto, da lui vanamente

preteſo, con humil piede aſcende

ua. Non era gradino in quella ſca

la, in cui, più che nelle Scale Ge

monie non conoſceſſe li ſuoi ſup

plicij l'Inferno, e per cui ella non

ſi faceſſe addito facile al Paradiſo.

La Rocca de'Cieli, che ſol da va

loroſi per violenza s'ottiene; Re

gnum Celorum vimpatitur,di violene

ai rapiunt illud; ſin da quell'hora

po
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º

º

poteaſi credere preda di Catarina,

ch'Amazzone valoroſa, gli appre- -

ſtaua coſi potente ſcalata. Sogni

grado di quella ſcala ſembraua vn

-Choro d'Angioli, ſe in ogn'vno il

Saluto Angelico ſi diceua; ella ch'

eſſer deuea Serafina, che però Se

rafica vien chiamata, ſopra di tut

ti aſcendeua; e ben ſe ne vidde la

ſperienza mentre più fiate, portata

d'Angeliche mani,tutta la Scala ,

i ſenza toccarla ſaliua. Dichiaraua

no quegli ſpiritelli beati, in dimo

ſtrarſeli oſſequioſi, eſſer d'ordine

inferiore è colei, che nel Serafico

Choro, deuea ſopra intendere à

tutti. Sembraua per fine quella. Gen 28.

Scala, l'altra miſtica di Giacobbe,

loue quella fanciullina, con quel

l'Aue Maria, aſcendente, e diſcen

dente Angiolo dimoſtrauaſi . E

s'iui Dio sù la Scala vedeaſi ; Et

i Dominum inniaum Scala, pronto è
i - i

- m
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Hieron dar animo, è chi ſaliua (diſſe Gi

"rolamo) i lapſi, porrigeret manum,
nm vt aſcendente,ſao ad laborem prouo

caret, aſpectu;Qi da coſì alti prin

cipij, à penſieri più eroici quella

fanciulla animaua,E siui ſtaua ap

poggiato, è dichiararſi vnito alla

li rinus Carne, al ſentir di Lirano. Qui

º tanto bramò queſta vinione con i

iCatarina, che nella ſteſſa età di

cinque anni, comparendole ſul
conuento di S. Domenico, è farſi

ſua Spoſa affettuoſamente inuitol

la. O finezze d'amore, ch'anche

ne principi, preuenendo l'età,tra

ſcendeua i termini dell'amare ,

Hanc amaui, 6 c. -

earno . E s'il primo effetto d'Amore è

nell'imp la ſolitudine diſſe nell'Imperio del

" la raggione quell'Erudito. Nondell'Anno

ridi, vedete queſta Fanciulla di quali

celeſti ardori infiammata, ci iſpi

rito d'Anacoreta , emulando gli

i5s An

i



Le Finezze d'Amore 47

;

!

;
N

ſ

Antonij,li Paoli,gl'Hilarioni, alle

foreſte, a i deſerti ſen corre per

farſi de più ſolinghi boſchii

tatrice romita. Iui ne più teneri

anni; ſeguace del gran Battiſta ,

cercaua renderſi ſceura dalle col

pe più lieui, acciò di lei niente

meno dir ſi poteſſe:Antradeſertite in

neris ſub annis, ciuium turmasfu-”

giens petiti; ne leui ſaltem maculare

vitam famine poſſes. Iui à guiſa di

quella miſtica Aurora, che negli

Epitalami amoroſi, dal deſerto

colma di delitie aſcendea: gua eſt Santº,

iſta que aſcendit de deſerto delitis

afftuensi volea ſpuntar dalla ſolitu

dine, ad apportare al Mondo, vn ,

chiaro giorno di gratie. Iui il ſuo

Cuore, che bramaua col Cuor di

Chriſto cambiarſi, con violenze

affettuoſe la conducea, auida :

uella di Dio aſcoltar fauella, che

i ieri si sia
; - - --- - Cila

e

º. -
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Oſei z ſentirſi, Ducam eam inſolitudine, dº

loquar ad cor eius. Si finezze del

diuino amore ſon queſte, che per

fanellare à quel Cuore,ch'egli bra

maua pigliarſi per ſe, geloſo ch'al

tri à parte fuſſe dei ſuoi affetti, la

volea ſolitaria, e dentro vna nub

l be la naſcondea, per poterla;non a

dico agli occhi del mondo ; ma

altreſi del Cielo ſteſſo,inuolarla » .

O finezze d'Amore diuenuto ge

loſo di Catarinai - -

e Tralaſcio qui gli eſtaſi, li ratti

- miracoloſi,che ſolleuata da terra ,

per lungo tratto la conduceano. Il

voto della Verginità, fatto ſin da

l

!

(

l

ſett'anni, ad imitation di Maria. «

Le ſue aſtinenze, che non han pa- t

ri. Le ſue penitenze,e mortificatio

(

2

S

ni, che non poſſono, ne meno dal

lo ſteſſo ſtupore compitaméteam

mirarſi. Le perſegutioni del pa

renti, che peraffarisaie
“: i s .e º



Le Finezze d'Amare 49

bellezza à terrenoSpoſo, oſtinata a

mente la deſtinauano. La ſua coa

ſtante patienza, ghe fra tante anº

guſtie,anche adivn Giobbe inſof

fribili non la fece, nemeno con si

vn ſemplice fiato, zittire. Le mie

naccie del Padre gli inſulti dei frati

tello, le luſinghe della Madre, gli

inganni della Sorella non dico si

Non può l'anguſte breuezza di

picciol'hora,tante coſe riſtringere,

ſe ciaſcheduna di queſte è degna e

per ſe ſteſſa di pompoſiſſimo Panee

girico. Tutti gli inſulti di queſti si

quaſi congiurati nemici si effetto

maggiore né caggionalraio in lei si

di quello che cagionaſſerode Saet

te di Xerſe nell'Eleſponto Imperi

uerſaua il Mondo, ribellanada a

carne, frenetta rabbioſo l'Infernoi

&ella ſenza cambiarpenſierosſena

zamutarſi di volti, moſtrataſi-eo,

si ſtabilmenteºssiº
: ran

e º i

º e la a



se rassiria stando

-

rando l'inſenſibiltà degli Stoici gli

ſteſſitrondhi, 8 i ſaſſi, di lei, ſi ſa

rebbono creduti più ſenſibili alpa

ragone.Et onde credete,che ritra

heſse tanto arditevna fanciulla,di

cimentarſi con ſi valoroſi, con ſi

ſperimentati nemici dei" ſon

dvittorie ordinarie l'abbattere gli

Ercoli, 8 i Sanſoni? Ah ah dalle

ſole Finezze d'Amore,che diuenu

to ſuo mallenatore,l'inſtruiua,l'ap

inaua, l'accoloraua a ſegno in

quelle periglioſe tenzoni, che ben

parea, che di confidenza non ſolo;

ma di più d'una Santa audacia la

ricolmaſſe. Che si diuino Amore,

non è che lo Spirito ſanto,che nel

la colomba vien figurato. Queſti

ne ſuoi aſsalti più graui,ſe livedea

in ſembianza di colomba ſul Ca.

po,à dichiarar, ch'egli era della si

tua confidenza, della ſua audacia,

l'autorepacciò dir poteſse collo
º i sº Cf Stro
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StrobeoiHabeo audacia, conſidera strobes,

tiepraceptorem bra tantiſſimum, via

delicet Amorem., si iv

ſer º s.
r

- Non vi dico con qual'affetto

l'habito religioſo bramaſse, ch'eſº

ſendoli per qualche temponega

to, ſi riduſse à ſegno, choſseruane

do nel paſsar de religioſi Domeni

cani,andaua à baciar colla bocca,

à lambir con la lingua l'orme che

laſciauano impreſſe co i piedi; è

confuſione di coloro,che non me

ritando, ne meno il nome profe

rit de religioſi, ſenzatemer l'offe

fa di Dio, ne intaccano l'honore,e

la fama. Non così Catarina, ch'

eſſer deuendo,come poi fu,di Ma

dalena diſcepola, non potendo è

piedi di Chriſto; a piedi di quei

Padri per dichiararli è Chriſto ſi

mili, ſi buttarla fiaciaua quella -

terra, che capeſtata da predisatori

Roſatip,Fitcondata gonoſacua

rº D 2 per

. . .

-s, si ci

ei 33
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ai edc:i? per ſe,re di Spirie,per la ſuacoroe

ºria, e di roſe per la ſua gloria. Non

vi ragiono delle dottrine appre»
ſe, non da terreni, è creati Mae

ſtri ma dallo Spiriteſanto, e dal

Gigiſto, che però non ſolo l'hn

manes e Teologiche ſcienze: ma,

euelle altresì hebbe riuelationi

più alte, che più poſſono nella ve»

ſpertina viſione, le beate menti il

luſtrare. Che però è ſomiglianza

di Paolo, di lei diſse il Pontefice

piu: in Pio. Arcana celeſtis aula vidit, que

"ºcº non litet homini loqui. Finezza, fà

“ queſta del dinino Amore, chieſi

ſendo la ſteſsa ſapienza, ſauiamenti

te vuol'eſsere amato, diſse Ber

Bern ſer riardo, Sapientia eſt Deus, dr vulº

ºamari, non ſalumi dulcieriſed dr Sar,

pienter

Non vi fà mentione della con

ſtanza con cui alli diabolici ine

fultiscsioppoſtº. Gliapparinaio

º i s Ci guer
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;
l

.

queſti in Laide forme, tutte ſpora

che, tutte laſciue, e con mille stri

libidinoſi à i diletti carnali forzati

uanſi prouocare, la ſua puriſſima,

mente. Oh Dio! qual Xenochrate

sì inſenſibile? Qual Demoche si

puro? Qual Apollonio Tiento coa

sì caſto?Qual Publio così incontai

minato? Qual Vetruuio sì pudico?

Qual Spirina sì continente? Qual

altro mai nelle ſagre,ò profane car

te, nel vincere le tentationi laſciae

più rinomato potrà pretendere,

non dico il primato ma competere

dell'vguaglianza è reggere al paº

ragone di Catarina? Non ſi fauele

la qui divn huomo, d'wn'heroe, d'

vi valoroſo, inoſſato à i cimenti,

ſolito alle vittorie, aſſuefatto è i

trionfi. Ma divaa Verginella inco

ſtante per lo ſeſſo, fragile per

natura, da ſe ſteſſa; dalla propriag

carne ſollecitata azzuffarſi pepe&

- soi 3 D 3 ne
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nemici, tanto più fieri, quanto più

piaceuoli dimoſtrananſi impaccia

tafrà aſſalti, tanto più forti quanto

più teneri; moleſtata da inſidiºsi

tanto più ingannatrici quantopiù

tuſingheuoli: e pure ne riportata,

tanto più glorioſe; quanto menº

ſperare vittorie. Non ricorreua

i"
perche era troppo veloce quel neº
l itſ 6,5:"
ſpalle, ſe li facea ſempre attuanti

vedere. Non ricorretta con Elia:

grio, è con Bernardo Abbate è

gli giacci, alle neui perche gli ºrº

dori della concupiſcenza accalo:

rati dalle fiamme infernali di quei

Demoni, anche fra geli, ſi ſarebe

ben reſi più diuampanti.Non butº

tagaſi frà le ſpine eon Benedetto, l

e Franceſco ad iſtiſcerarſi perche '

noi fra tutti che la poteſſero prº

aeder di ſpine, ma racchiuſa nella

:: G. pro



Le Finezze d'Amore 55.

;

|

|

propria maggione trouanafi. Non

daua dipiglio con Tommaſo alla

ſtrizzone, per purgar cogl'incen-.

dii, i contagi di quella peſte la-,

ſciua; perche poco temer poteanº

del fuoco coloro, che ſecofor

tauano continuamente vn inferno,

Mà non mancarono già alla noſtra

ſanta induſtrie, men efficacia armi

men maleuoli, per pugnare, e per

vincere. Giraua va ferrato flagel e

lo,e con sì crudeli percoſſe lacera

ua il ſuo pttriſſimo corpo, che li

più dishumanati tiranni non eſſer

citarono mai, coſi ſpietata barba

rie; nè gli occhi fieri de'manigol

di più ſpaſſionati, reggerhauseb

bon potuto al miſerabile ogetto,

di così ſanguinoſe carneficine. Nò

v'era percoſſa, che nonfaceſſe vna

piaga, ne piaga, che non apriſſe,

vna bocca, nuoto, e loquace ſtru

mento della fama per publicarei,

sºi, D 4 qua
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ali della concupiſcenza, de'De

º"ripor

taſse, e diſsuſati trionfi, Moſtraua

coll'intrepida deſtra, ch'anche fra

le neui più intatte di ſua puriſſima

carne, è furia di sferzate, germo

gliar faceayà cento, è centodero

ſestante dell'altre più preggiabili,

e riguardeuoli; quanto, che col

Sangue, non d'vna Venere: ma d',

vha Verginella, veniuano impor

rate. E quei diabolici Tori, ch'

alla viſta del Sangue,ſogliono in

ferocirſi, alla preſenza di queſto,

intimoriti fuggitiano; E quel roſa

ſore, che non li caggionaua lin

fernal fuoco si'l volto; ce li cag

gionaua quel Sangue, per la veri

gogna di vederſi, da tenera fan:

ciulla irreparabilmenteabbattuti,

E ſi trouarà, chi queſta finezza º

del diuino Amore non iſtimi, che

dittenutò piaceuol tiranno (come

set. - i Ci diſse
-
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diſse il VeſcouoAmintio)Blandui

tirannus eſt Amor: incrudeliua iri,

quel corpicciuolo, per così autua,

lorare al vincere, chi per ſe ſteſsa

fora fragile, anche al pugnare; ſe

Chieſa Santa ad vn ſingolare priº

nileggio d'Amore; ciòe à dire alle

più viue Finezze d'Amore, l'attris

buiſce? Deus qui Beara Catharina

virginitatis, 6 patientiae ſpeciali priº

uilegio ; ſpeciali priiilegio decorate

malignanium ſpirituum certamina

vincere, o in amare ( notate) ci in

amore tai nominis, insoncuſſe perma

meretribuiti. Quelle vittorie furo

Amantius

Epiſc. lib,

5 epiſt: 3.

ate

no priuileggio ſingolare di Catariº e

na, con cui la Finezza del diuing

Amore, la fe trionfar dell'inferno,

- Nè meno vi ſtò ad aggrandire,

gli ecceffi di corriſpondenza amori

roſa; colli quali il diuino Amore,

forzauaſi à gara, l'opere premiare

di Catarina Celaua ella i ſuoi afº

fetzº, i

º i : :
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fettuoſi ſentimenti nelCuorese,

Dio gli ſcopriua coll'inditio d'vna

colomba, che ſe li poſaua sul ca

po, à paleſar in quella lo Spirito.

ſanto, ch'è Amore. Oſseruaua el

, la eſatti digiuni, ſino a priuarſi

lungo tempo di cibo.E Queſti col

Santiſſimo Sagramento, ch'è ali

mento d'Amore, in vita la mante

neua.Donaua ella le crocette d'are

gento.E Queſti a farne moſtra nel

giudicio, nella celeſte teſoreria ris

ſerbauale trasformare in oro; ma,

Ouid in

liz Faſt

-2 Reg.sa

eon alchimia d'Amore è cui ſola

l'oros attribuiſce diſse il Sulmo

neſe. Copriua ella lipoueri nudi

colle ſue veſtigei
li freggi di perle,Se i ricami di Pa.

radiſo ſe ne moſtraua veſtito, a pa

leſare la finezza dell'Amor ſuo,

come in Ionata, e Dapide, ſi vide

desde quali il Sagro teſto coſi Fa

utila. Diligelati in eun quaſiani
-3 , ſºg/
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.

mam ſuam, nam expoliani ſe il sost

thas tanica qua erat indetus, º dei

dit eam Dauid, quaſi il cambiarſi

le veſti ſia vna Finezza d'Amore e tira al
- - Lirà ibid

penſiero fil di Litano in quellº

go, Ritirauaſi ella nè più rimori

naſcondigli, ad oſſeruare taciturº

ſilenti. È queſti venia di perſona

è diuiſar lungo tempo con lei del

le coſe del Cielo, di cui l'inſtrui: .

ua, e l'ammaeſtraua, Mà Finezza: i

fa dell'Amore di cui è proprio il
prudentemente inſtruire Oingam Bern fib.

Santi timoris quampradeitteerºi"ga

diſſe Bernardo Trouauaſi da "

la ſouente in mezzo d'un Inferma

per laatmoltitudine de'Demoni

tentatori E Qgeſtià formarle in

Paradiſo, all'hora più che mai tro

uarſi ſeco, ſi dichiarata. Ma fa ſi

sezza d'Amore, che sauuirinale "

in quell'Interno con più verità chei".

non diſſe teſsuto dai cartacneſſet e

. , pro



6o Panegirico Secondo.

lib. 12, c.

prodotto l'Amore, Sentiua ella »

con ſufferenza impareggiabile, le

malediche infamie, che la perdita

º di ſua Verginità publicauano. E

Queſti cogli atteſtati di publiche

honoranze, non ſolo delle maledie

cenze riſarcita gli intacchi, ma a

più glorioſi honori l'accreditaua:

ma Finezza fà dell'Amore, di cui è

proprio diſſe Fedro, in vi velo di

pudore, che dà a ſeguaci inalbera

re, vno ſtendardo d'honore. Eligeº

ua ella delle due propoſte coroa

ne,quella di ſpine per la ſua teſta,

gli allettamenti rifiutando delle º

marceſcibili roſe. E Queſti, in dar

li quel diadema di ſpine in queſta

vita, glorioſa ghirlanda riſerbaua

le di roſe immottali, per l'altra, i

. Ma fù Finezza d'Amore, che più

infocato frà queſte ſpine, che frà

Auguſ quella del toueto, nell'Eſodo ſi

moſtraua, come accennò Auguſti

- - sia no.
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no. Scitotequodſicut olim inter ſpi

nastotum ſe ardentem oftendit; ſic:

nunc totus amoreardet. Beuea ella

per fine, le marcie più ſchife, per

mortificare il ributtamento, del

ſenſo, per le piaghe dell'inferma -

ſorella diuenuto già ſtomacheuo

le. E Queſti con non più vaiti ec

ceſſi,nell'amoroſa piaga del coſta

to la fè abboccare, acciòch'indi

quei licori fucciaſse, che poſſono

i nettariadelcire del Paradiſo. Ma

Finezzafà queſta d'Amore che lo

ſchifo di quelle amarezzevolſea

có queſto guſto addolcire;s'amo

re altro né è,che dolcezza,e quane

to èpiù ardente più ſuauemente ſi

guſta, Amor eſt dulcedeſaporis inti- i dea

mi (diſſe Riccardo di S.Vittore) "
er quanto ardentiur amat tantaſua- Verbo A.

sius guſtat. Ohgare d'Amorel Osºr,

ecceſſi di corriſpondételo Finez

gr del diſino Amore, che palafaſi
Ci -

una
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inamorato! Hancamani, Ebens

palesò le brame d'hauerla per iſ.

pòſa. Queſtui ſasam mihi een" -

mere, quando ſollecitatala fin dai .

la più tenera etade allo ſponſali

tio a ſpinto alla fine dagli ſtimoli

del ſuo Amore, che più non pati

it va dilatione, con ſolenne rito , ſe

" la ſposò ili apparen Abi eam dini
- aa quadam ratione deſponſaait. Hot

queſto sì, che voglio paſſarlo toe

talmente in ſilentio, perche non i

déue,coſi di paſſaggio toccarſi, e

l inuolgerſi ſotto le confuſioni di

eompendioſo diſcorſo, quel fatto,

eheiger ſe ſolo, è deguo di lungaa

conſiderationese di pompoſiſſimo

. º Panegirico, . s s . è ses 5- 33

Mà non deuone poſſo tacere le

- ci º Finezzeteneriſſimo, che nel coms

”municarſi di Catarina, dimoſtrò

si volta il divino Amore,

incassatº -1Q-si
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ſol'Altare diſsacerbando il cordo

glio, che l'affligge ua, di nonpo

terſi cibar del Santiſſimo; mentre,

ciò le venia prohibito dal confeſ

ſore. Le grondauano dagli occhi

le lagrime; Filze l'haurei dette di

perfe, ſe margarite coſi preggiate,

haueſse prodotte mai l'Eritreo.O-

gni ſoſpiro era di fuoco, nè potea

no balenare altri fragori, che di

fiamme, fra quelle pioggie, di chi,

d'Amore era ardente Fiſsaua gli

occhi nel Cielo, quaſi voleſse tra

paſsarlo coi guardi, che ſe gli ec

chi in Amore, ſon condottieri,ſon

guide,iui volea farſi guidare dalle

pupille, oue bramaua trasferirſi

con tutto il Cuore. Quindi tutta

Amoreconlingua d'a ette al ſuo

"
-i"dunque,

è mio carò di quel cibo ſon priua;

che ſolo può alimentar la mia vi
c è ta;
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ta? Se queſto cibo, Eucariſtia, cioè

buona gratias vien detto, io che,

vistato nel vedo ben poſso cre

derº, che la tua ſpoſa, della tua ,

buona grafia ſia prima. Se dal cibo,

corporale maſtengo, per potermi

di queſto diuino cibarei ben corro

neceſsariamente alla morte: men

tre dell'alimento del corpo, e del

l'anima ſan digiuna. Se fuggi,è

mio bene, l'albergo di queſto

Guore, perche lo ſtimi di giaccio,

Ecco à gli ardori delle mie brame,

liquefatto in tante"gelo,

Se lo fuggi; perch'egli è impuroi

Ecco, ch'efficacemente lo tergo,

colla lauanda di queſto pianto. Se

le fuggi, perch'egli è duro: Eccos,

che quanto ben fuſse diamante i

sammolliſce al bagno, che mi ſca;

teriſce dagli ºcchi che non è ch'

va diſtillato di Sangue, Coſi dunt,

queſi crederà indurito il mioguº

33 ,



Le Finezze d'Amore 65

re;che trasformato in queſte goci

cie cadenti, tanto ſi paleſa più mol

le; quanto più queſte lagrime ſono

tenere ? Coſi dunque, ſi negavn.

boccone ad vn'affamata, che con

tanto affetto, con tante lagrime,

ſupplicheuole il chiede? Coſidun

que il Cibo degli Angioli, advna

Vergine,che ſono gli Angioli,deli

la Chieſa, vien prohibito? Coſi

dunque ad vna ſpoſa, non ſi conº

cede quel pane che ſi donò ad vn

Giuda? O ineſplicabili miei dolo

ri! O cibo bramato l O eſtenuata

mia fame! Ma come poſsono (oh

Dio) queſte lagrime mie, impe

trarmi tanto bene da te; sanzi ch',

aſcendere al tuo coſpetto, si ruui

noſamente precipitanſi aggrauate

dall'indegnità di queſta anima è

Ohime, che priua di queſto cibo

non più à te cara anzi di tua Mae

ſtà ſarò creduta equiuocamente a

- ieri E pri
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–

priuata. Ma pure, ſe nemica mi

ſtimi: Ecco, ch'in queſta pioggia

di pianto, oppoſta à i raggi dell'a-

mortuo,può formarſi vn'Arco Ba

leno, ſegno di pace frà noi. Vie

ni; vieni à cibarmi è mio bene!

Vieni ad alimentar queſta vita è

mio caro! Oh Dio, che tu tardi &

io moro. Mio confeſsore, Mio

Cuore; Mio ſpoſo, che fate?Trop

po ſeuero ti moſtri. Troppo affar

mato ti fai vedere. Troppo ing

ſorabile ti paleſi, Mi vieti, qual

che più bramo. Deſideri, ciò che

non puoi. Differiſci, ciò che più

piace. Coſi dunque è Padre, non

compatiſci? Cofi dunque à Cuore,

t'affanni? Coſi dunque è Amato,

non corriſi ondi? L'obedienza mi

lega. L'affetto mi ſtimola. Lo ſpo

ſo, non più m'aſcolta. Riueriſco

l'autorità, che mi fa ſogetta Soffro

gli ardori, che m'incendono. Ricº

– got
º
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l'

corro allo ſpoſo che mi può ſouue

nire. Quegli m'aſtringe coi diuie

ti. Queſti mi tormenta colla fame,

Quegli ſeuero. Queſti ardente.Tu

lontano. Ghime non poſſo regge,

re di tanti congiurati alla carica i

Onde ſoprafatta dalla probibitio

pe; dall'inedia, dalla mancanza, ſe

tu ſpoſo non mi ſoccorri, già ven

go meno, e languiſco. Ah ah non

languir(diſſe Chriſto) ch'inuiſibil'

era preſente al diſcorſo; Non lan

i" , ch'io voglio homaiconſo

urti; e di propria mano, commu

nigolla. O Finezza d'Amore che,

"diuenuto de Sacerdoti, degli

ingioli, d'ogn'altra creatura ge

loſo, volea per ſegno d'affetto ſui

ſcerato, per eſpreſſione d'wn Amor

ch'era dato nelle Finezze, di pror

pri

(ſo

a

Lo ſpoſo può ſolleuarmi col cibo,

mano cibarla ! Amoris indici Dauid de
ſi - Atiguita a

a voci di Dauide d'Auguſta -si
-iis E 2 Ilc:
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progreſ.

Religio,

c, 16,

a -

neprogreſſi del religioſo) Amoris

indicium marſelli a diletto rapti, pro

incentiuo continuiamoris. Il cibarla

di propria mano il rapirli ſin dalle

mani quei bocconcini ſagramen

tati (come altra fiata l'auuenne ,

che 'I communichino,quaſi rapito

da Amore, prima del tempo vſci

dalle mani del Sacerdote per cor

rer veloce nella bocca di Catari

na) non ſono, che ſegni chiariſſi

mi delle Finezze d'Amore. Amo

ris indicium morſelli à diletto rapti,

pro incentiuo continui amoris. e

E pur nulla diſſi delle Finezze

d'Amore, ſe quell'ecceſſo ponde

te, di cui maggione non sò ſe fece

giammai, è può fare l'Amor dini

no, in cambiare il ſuo, col Cuore

di Catarina. Dite voi Amoretti

del Cielo, voi Serafini, del Para

º diſo, che tutti di quelle fiamme

Puriſſime ardete; voi dite, ſe mai
-- - e

-: i - . l
a -

l
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ſi

aſſº

s2.

dimoſtrò ſimil Finezza l'Amor dis

uino. Bramata la noſtra Santa,ch'

il ſuo ſpoſo, va nuouo Cuore, le

creaſſe nel petto, 8 allo più replir
-

caua col Rè Profeta Cor mundum Pfalse

-

-,

sv
,
- s

-a - -

::
-

crea in me Deus Nè chiedeaschil "

cuore le purificaſſe ma, che puriſ,

ſimo di nuouo ce lo faccſe: giuſta

la ſpoſitione di S. Ambroſio. Po

fulauit: Cor mundum crea. Non di

xit fac, ſed crea, vede integro cor

eius inſtauret, 6 mandet. Quando

l'incarnato Verbo moſſo (poco fù,

che non diſſi violentato) da quellè

preghiere, che non poteano amo i

roſamente non eſaudirſi: ſe ne

venne da lei, che rapita in Eſtaſi

oraua: & apertoleil petto canone

ne il Cuore, e perfe lo prefe; nè

di ciò ſodisfatto, il ſuo propria

Cuore ſchiambeuolmente vi poi

ſe; ad attuerare, che di lei fauellò

- siacanirsi tutto amanº

- º 3 tC

-
a -

Pſal. 5G.

nº ..: -

i -: è i
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cant 4- te diceaiVulneraſti,Cor meum Sorori

mea ſpenſa. Che giuſta la verſione,

e iº e depo; e di San Gregorio Niſſea

i" no, queſto ſcambiamento di Cuo

Cant re, fra Ghriſto; e Catarina, paleſa,

º" che però, due nella noſtra volga

tasshà: Vulneruſti cor meum. Leg

gono i 7o. Abitaliſti cor meum, m'

hai toltò il Cuore. Legge il Niſſe

no: Cordifica/times mhai poſto, il

Cuore nel petto; ch'è lo ſteſſo di

te, m'hai leuato, e donato il Cuo

re, tolto il mio, e donato il tuo, a

ſpiegare via intimo affetto, vina,

ſchianbeuole dilettione, via Fi

nezza ineſplicabile d'Amore, che

facea che l'uno nell'altra s'inui

renia, ſceriffe intima mutaag, diletione

Ciferi (coſi fauella Bernardo; inuiſcera

tisalterutrum ſibi per hoc Deum in .

homines& hominem in Deo eſſe haud

dubio dixerim. O Finezzed'Amo

te, per cui ſpiegare istiogni
i 3 º i elGº
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eloquenza mancheuole, ſe voci

inuentar non può la facondia, che

valeuoli ſiano a ridire vn fatto, che

non hà pari. -: ori

e Pone Chriſto il ſuo Cuore, nel

pudico petto di Catarina, perché

sogn vho giuſta il Vangelo, il

proprio Cuore, ripone oue è il ſuo

i". Nel porre il ſuo

ella noſtra Santa, dichiarata, che

fra teſori diuini, non v'hauea coſa,
che più preggiaſſe di lei. e

Le dona il ſuo Cuore i perche

eſſendo il Cuore de mori princi

pio, e dell'attioni:volea che niuna

dell'operarloni di Catarina, ſi ſti

º

i

ex

º,

-

maſſe più humana; mentre erano i

criginate da vn Cuore terminato

con ſuſſiſtenza diaina.

Le dona il Cuore, perche eſse

do queſto la vera reggia d'Amore,

riſiede; volta dichiarare, non ha
é E 4 ilCre

a- -

che non altronde, che nel Cuorè
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iuere il ſuo centro il diuino A

miore, che nel petto di Catarinai

ſtodong il Cuore, ch è il princi, |
pio dell'eſsere;acciò ſenza eleuar,

la al! vaione hipoſtatica, haueſse

l'eſser diuino, e dir poteſse (con

Exod. 3 mº poi diſse, comparendo barbug

ta al B. Raimondo ſuo confeſsore)

Ego ſum qui ſum, ch'è il nome pri

prio della diuina ſoſtanza,i

º" dir di Damaſceno, nellº, del pri
ia"mo; tutte comprende le diuinea
doxa.c. perfettioni, i o i

º Le dona il Cuore, che ſe que:

ſto preſſo gli Egiti, nè geroglifici

Anaca diſpro Apolline, è vm cecchio vi

fiumi. Laberito dell'anima,Cor ex Aegyr

ptiorum ſententia anime Amhittº

ef?; volea dichiarare, che l'anima

di Catarina nel centro del Cuo

varro re di Dio, albergaua. Le dona il

apidCau-Cuore: che ſe queſto preſso Var

" rone ſimboleggia la ſapienza; vor

2 . . . a i lea
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lea dichiarar diuino il ſapere, la

dottrina di Catarina. Le dona il

Cuore, che ſe queſto è l'origine"
1b. 1 .

Allegº

riù apud

della vita, che però alcuni ſtima

rono, che l'albero della vita nel

Paradiſo, fuſse il Cuore; facea - Cauſin.

chiaro atteſtato, che Catarina non

viucua, ch'vna vita diuina. Le do

nail Cuore, che ſe queſto, in dir

uinis, allo Spiritoſanto s'attribui

iſce, conforme la mente, al Padre,

e l'intelletto al Figliuolo: volea,

dichiarare, che l'amore di Catari

ma non era creato, ma vn amore

4pirato, che ſolo allo Spiritoſanto

sappropria. Le dona finalmente

il ſuo Cuore, perche volendo an

cor darle le ſtigmate delle ſue ſaſ

tiſſime piaghe, per lei quali quaſi

per amoroſe aperture, ſi mirano

I(dice Bernardo) li più intimi re

ceſſi dal Cgore volea, che per le

ſtigmate mitagoloſe di Catarina,
il non

i
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r- - -- – - -

non ſi miraſſe, ch'il Cuore diuino;

bue quali ecceſſi, quali Finezzeo,

e operate haueſſe il diuino Amore,

, apertamente moſtrauaſi: Mentre

fattala ſimile è ſe, nella voce ,

nella barba nella Corona nel Cuo

re, nelle ſtigmate, in ogni coſa; ve

nitoſi ſeco nello ſponſalitio, non,

produceſſe dalle piaghe, genetrie

ee feconda, ma pura, ch'Amore,

Si: Mater Amoriseſi ſimilitudo: diſſe

Platone. Se non fù per farla, vho

PI ſpecchio, in cui tutte del diuino -

º Amore, si miraſſero le Finezzesca

ratterizzate nelle piaghe di Chri

ſto,che da Catarina ſtigmatizzata,

quaſi da ſpecchio tramandauano

ſi rifleſsi, quaſi dirle voleſſe collo

iſpoſo, giuſta la ſpoſitione di Saris

Gregorio Niſſeno, ipſa quoque put

eregN iſ thra fatta es,veluti quoddam,ſpecu

i 4ia lam confermatum meo characteri. E

º furono non di ſangue, ma d'oroſe

- . ſti

l

º,

No
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li

3

ſtigmate, per paleſare, che dalla s

Finezza del diuino Amore, veni

uano cagionate. Già lo ſapete,

eh'Amore, quando vuol moſtrare

le ſue Finezze, non di piombo, è

d'altro metallo, ma ſol d'oro au

tienta le ſue ſaette,che ſono li più

ſtimati ſuoi dardi. Coſi Chriſto,ò

ehe ſia Sole, che raggi auuenta

d'Amore, ſe d'oro ſono i raggi ſo

lari, come accennò l'Idiota Chri

sius Sol vnde fluuni radi; Amorii. O

che ſia lo ſteſſo Amore; diuenuto

ſaettatore, dato nelle Finezze ci

Catarina, nel ſaettarla colle ſue

piaghe , volſe farlo, co i dardi

più ſtimati, che ſono d'oro, quaſi

dir le voleſſe con Origine, nella

Cantica: Prebeteiaculo eletto,iarulo

formoſo; ſiguidem Deui ſagittarius

eſt. O Finezza amoroſa! O amo

ri non più inteſi! o ſuiſceratezze
idataoratel :

- Quin

r

i

i -

idiota di

3 c. 31 e

e

a

Oh, há.

2 in Gici

- -
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Quindi non potendo più oltre

paſſare, è quelle ſtigmate pretioſe

"rina, m'inchino. Queſte

ono le bocche loquaci della ſua,

fama, che predicano le ſue glorie

Queſte le cinque Città di rifuggio:

oue per aſsicurarſi da nemici, ri

courari ſi poſſono i ſuoi diuoti -

Queſte li cinque portici d'una mi

racoloſa piſcina, oue ricorrendo i

fedeli guariſconſi d'ogni loro pec

caminoſo malore. Queſte ſono le

ºod 6 cinque auree colonne, ch'abbelli

Ioan.4.

ſcono il vero tabernacolo di Dio,

ch'è Catarina. Queſte le cinque

Luc.,. auree monete, che ricomprano il

vero primogenito Chriſto. Queſte

Iſai, le cinque Città d'Iſaia, ch'anche

in queſto Egitto del Mondo fauel.

lano con linguaggio di Cielo -

e Queſte li cinque talenti d'oro,che

dati a Catarinaacciò in queſta vi

ta negotiaſſe, ne accumulò cinque

º o altri
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cinque parole, che formate con ,

quelle bocche d'Amore, vengono

dall'Apoſtolo, ſtimate più di die

cimila valeuoli. Queſte perfine,

dando il compimento ad vn Ro

ſario di Cicatrici perche ſe le pia

ghe ſon roſe, diſſe Bernardo: alle

cinque della Carne di Chriſto,che

additano li cinque miſteri dell'in

carnatione ; aggiunte le cinque

altri di gloria, nell'altra. Queſte le Mar.,s.

1.Cor.14

ſanguigne di Franceſco, che figu

rano i doloroſi; queſte di Catari

na, nell'eſſer d'oro, ſpiegano i glo

rioſi, e paleſano le glorie di Cata

rina, che non ſono, ch'effetti del

diuino Amore effetti uo, che in lei

paleſa le ſue Finezze.

Sù sù dunque è fedeli, e voi in

ſpeciale Religioſe Domenicane,

ch'è più voſtra la preſente ſolen

nità, chedell'altre. Voi ſorelle di

Catarina. Voi, che delle ſue ata

i - tioni

vi

l
l
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tioni in profeſſate ſeguaci. Voi dis

cogeneroſe, che dato di calcio al

Mondo, dello ſteſſo habito vi co

i prite. Seguite, ſeguite quell'orme,

che v'hà laſciate ſegnate la voſtra

Santa, per lo calle della perfettio.

ne. Non ſate ingiùria à quell'ha

bito, non digenerate dal voſtro

principio. Non tralignate dalla ſua

imitatione; Nè vi ſuiate dà quel

ſentiere, che v'hà additato, colla

ſua vita. Ella ſia il voſtro ſpecchio,

la voſtra guida, la voſtra condot

tiera, e maeſtra. Ricorrete tutte,

alla ſua protertione, perche ella

può impetrarui ogni gratia : men

tre" il ſuo Cuore ,

aſſoluta padrona l'hà fatta del ſuo

ctiuino volere. - : :

- Eccoci dunque, Spoſa di Chri

ſto à te. Habbiamo biſogno d'wn

r fuoto Cuore', per i ſeruir Dio :

mentre il noſtro è tutto infanga

iii , tQ
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;-
1

to ne' viti; tutto macchiato di

colpe; tutto diuiſo alle creature.

Bramiamo vn Cuore, che ſe non è

il Cuore diuiao perche non ſiamº

degni di tanto: almeno, ſenza ch

altri v'habbia parte, ſia rutto di

Dio. L'alterezza del noſtro capo,

che co'ſuperbi penſieri, troppo vi

ue, troppo ricalgltranti, ſi moſtra

no al diuino volere, non con altro

potrebbonſi rintuzzare, che colle

ſuaui punture delle ſpine di tua ,

corona, Queſta ſola colle ſangui

gne punte di vera mortificatione,

potrebbe far germogliare per no

ſtro bene le roſe beate d'eterna

gloria, per noi. Sono i noſtri ſenſi

sfrenati, ribelli dalla raggionesſo

lo i raggi dorati delle amoroſe tue

cicatrici, potrebbono tenerli a fre

no, acciò reſi obedienti à i cenni

diuini, non ricalcitraſſero contro il

deuere. A te dunqueiº"
i - Se

-
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Serafina del Cielo, con tutto l'af.

fetto d'wn Cuore ſuiſceratamen

te diuoto. A te nelle noſtre tepi

dezze, acciò n'infiammi cogli ar

dori dell'amor ſuo. A te nelle no

ſtre auuerſità, acciò n'iſtruiſchi

colla patienza, e nè ſoccorri colla

protettione. A te nelle tentationi,

acciò alvincere, n'ammaeſtri.A te

in queſta mifera vita, acciò n'im

petri la gratia. A te alla fine,acciò

teco conſeguir ne facci la gloria ;

oue, qualità godi ecceſſi, non eſ

ſendomi confidato ſpiegare. Tu

conducitutti à vedere ciò,ch'io per

la mia mancheuolezza; non hò

detto. Amen. -

a g . ſi - - - -

-

t

D- - -
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DELLA GLORIA

PANEGIRICO SAGRO DEL
GLORIOSO SANT' AN

TONIO DI PADVA.

SN E mai fù, ch'adeſ

Sl primere l'interni sé

º timenti,mancheuo

Mº) le ſi ſperimentaſſe

i Sixel, la voce; od à deſi

derij del Cuore, mal corriſpon

deſſe la lingua i odà paleſare le

voglie degli affetti più ſuiſcerati,

impari ſi faceſſe conoſcere la fa

suella:Benin queſto giorno, di quel.

la le mancheuolezze, dell'altra,
il -: f l'im
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l'impotenze, e l'inefficacie dell'wl

tima chiariſſimamente ſi ſcorgono,

E chi sà,s'à me, od al ſogetto, ch'

io tratto haueſſe, mira lo Spi

ritoſanto, nel far dire all'Eccle

ºl º ſiaſte. Cunite res difficile, non po

teſt eas homo explicare ſermone, è

zo come leggeſi da Settanta, Omnes

fermones graues, non poteſt vir elo

qui. O forſe trattoſigiammai ſo

getto più difficoltoſo, o più graue

d'Antonio il Santo ? O ſentiſſi fa

uellar dicitore, di me più sfian

|
chito di lena, è più d'Eloquenza

sfornito ? O forſe potraſsi l'heroi

sco delle ſue ſourahumani virtù, da

chi nè meno è dotato di mezzana

tacondia, aggrandire? O forſe il

fingolare delle ſue impareggiabili

} doti, potraſsi da chi ha meno, ch'

"iſe l'ecceſſo di quella Santità, che

traſcende le communanze, potrai

-si i i ſi con |
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ſi con lingua ineſperta pareggiare,

d) con baſso ſtile lodarſi? Non è

forſe Antonio quel Santo dell'or

dine Serafico, ch'è maggiori del

Cherubico, cioè a dire, che l'eld.

quenza tutta traſcende de'Cherue

bini ? E quando io i ben fuſsi dal

Cielo, di tanta facondia felicee

mente dotato, che vantar mi po

teſsi per Cherubino: Non è egli la

vera Arca del teſtamento (così dal ºod 2s

Pontefice fù chiamato)? Hor s'à

coprir dell'Arca antica i tropi, e , . . .

le figure, due richiedeaſ, Cherubi-i"vi

ni, Come baſtate potraſsi credere

vn ſolo è ſpiegar della vera, le do

ti,le prerogatiue, i miſteri;ſe man

cheuoli riuſcirebbono le migliaia?

Non è egli quell'Antonio, che col

puriſsimo giglio delle mani, che d'

altro color non s'ingombra,che di

biſichezza né coſi figura ſua imma

colata Verginità come paleſa,ch'il

, F 2 Can
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Candore di ſua grandezza, non,

tien biſogno di fuchi Oratorij, che

è ſono macchie dell'arte, che col

pennello della lingua,e con men

dicati colori, ſue mancheuolezze

vuol colorire; è ſon ombre del

vero, che coi lumi del dire, il più

delle fiate ſi cela?Non è egli quel

l'Antonio, che col bambino della

deſtra, n'addita,ò che queſti ſolo,

ch'è il Verbo del Padre,può eſpri

mere, i ſuoi encomij:ò che ſe dal

ria, la bocca de fanciulli ſol'eſce per

“ fetta la lode: Ex ore infantium, 3

lattentium perfeciſti laudem ; Sol

dalla bocca di Queſtivié egli per

fettamente lodato? Non è egli

(per fine)quell'Antonio, la cui lin

gua con diſsuſato miracolo, anche

dopò morte mantienſi perpetua

mente viuace, per additare, che

ſe lodarlo può lingua creata, tutte

l'altre mancheuoli, ſolamente ciò,

- a 3 ſi con

|
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ſi concede alla ſua che ſola paneg

girico teſser può pareggiante i

“ſuoi meriti? Hor come ſperar po

traſsi, ch'io con voce men ch'ordi:

naria, con lingua inerudita, e con

diſsadatta fauella, poſsa d'Anto

inio celebrare la Santità, eſsaltare,

si meriti,preconizzarle grandezze;

ſe queſte collo appreſtar largoCa

po al diſcorſo, il fiato fra gli ſtu

poi mi tolgono serietto del
riuerito Santo, che mi ſpinge àlo

darlo; cogli ecceſsi la lingua mi

intormentiſce? Se l'autorità di chi

mi comanda, ch'io dica; nello ſpe

ronarmi alle moſse, rende reſtia,

la fauella, ch'impari conoſceſi à sì

gran vopo?!Ma ſiati pure, che ſe o

Imai fù, che l'arte, anche ne meno

verſati, con lode d'ardita gareg

“giar pretendeſse colla natura, ben

fia heggi deuere, ch'in me ſenza »

taccia d'audace e pretendagategi

r

l

l

i F 3 giar

–-

–-

-

-
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giar colli gratia: ſe queſta ſenza,

nota di temeraria, emola diuentita

del Paradiſo, in Antonio, gareg

giar colla gloria, ſi vede è formar

argométo del mio diſcorſo, che la

vita d'Antonio, altro non fù; ch ve

ma riualità della grafia, ch'in lui

del tutto, emola ſi moſtrò della

Cloria. oi p si

E come potea, con ſogetto più

pretioſo arricchire la pouertà del

º mio dire, è con argomento più

ſolleuato, l'altezza inalzar del

lo ſtile, che colla Gratia riual

della Gloria nel noſtro Santo?

Nacque Queſti in Lisbona silleci

neidel Tago, che non coſi preten

de ſopra il Friſone, e'l Pattolo per

laureearene, il primato, comeal

Nilo;glorioſo per la Culla di Moi- l

sè,candò barcheggiando fra l'onº

r deſue,non cede egli, perhauereil

l bagno appreſtato colle ſue acºus

i : i e ad
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ad Antenio; ſe queſti è Moysè non

deè crederſi inferiore; e lo fanno

“ſcorger chiaramente i riſcontri,

Quegli ne deſerti d'Orebbe, le Exºd 3.

“Queſti nelle ſolitudini della Ro

magna; li penſieri più puri, di ſan

te contemplationicibatia. Quegli

deſtinato Ambaſciatore ad vn ſor

do, e fù Faraone, che le voci di

“Dio non ſentiua. Queſti diuien di

citore miracoloſo coi muti, e fu

rono i peſci, ch'ad aſcoltarla diui

na parola, chvſciua dalla ſua boc

“ca, s'appreſſarono all'areha. Que

gli" Prodigi più inſo

ceſſe per bracciohu

mano il diuino potere. Queſti au

tor dè miracoli più inuſitati, che,

mai operaſſe per mezzo di Crea

tura, l'Onnipotenza. Quegli con

dottier degli Ebrei, che numeroſi

ei ritraſſe dalla ſeruitù, dell'Egit
fº F 4 Eſ2,
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to. Queſti da popoli, ch'ei cerca

ua ſotrarre alla ſchiauitudine del

l'Inferno, con numero ſi grande o

- i ſeguito, che non baſtando le Chie

ſe, le piazze, le Città, nelle prate

rie più volte, s'addunauano per

ſentirlo. Quegli promulgator del

ila legge,che ſotto mille tropi i più

veraci ſentimenti occultaua,Que

ſti predicator del Vangelo, di ſot

ito la corteggia della lettera, e del

l le figure, ricauaua lo ſpirito delle

verità più maſſiccie, e del miſteri

-- - più ſollegati. Quegli fe piouerla,

º manna è ſatiar quegli affamati, che

- già à ſatollarſi ridauano col pen

ſiero alle Cipolle d'Egitto, Que

fti approuò l'Eucariſtia, ch'è la vee

ra manna del Paradiſo, con farla -

adorar da quel giumento fameli

co, che poſtergate le biade, oueº

( scorreua à sfamarſi; corrè veloce à

rinerirla genufleſſo, nelle ſue ma
« . . . Ille
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ni. Quegli fabricator dell'Arca,

che ſotto figure, i ſegreti racchiu

º fº:

- .-

dea della fede. Queſti la vera Ar

ca del teſtamento, che con ſoura

humana dottrina ſpiegaua gli ar

ticoli, ponea in chiaro le difficol,

tà, ſnodaua i dubij, conuinceua ,

gli auuerſari, confondeua gli he

retici, abbatteua la falſità, fugaua

gli errori, raſſodaua la verità, ſta

biliua la credenza, addottrinaua i

fedeli. Quegli bramoſo di veder

la diuina faccia, per cui fine,ò ſoi

ſpiroſo, è ſupplicante dicea: Oſten,

demibi faciem tuam; Queſti ſi fami

liare dell'incarnato Verbo:gui eſt

imago Dei: Etfigura ſubſtantia eius;

che più fiate fauorito di ſua prese

za, in ſembianza di bambino lo

porta ſeco, per glorioſa impreſa»

Exod. 33'

2. Corº 4°

Haeb. te

de ſuoi honori Quegli muore, e

per lo Corpo di lui, gareggia col

l'Arcangelo Michele Satanno ;
sia sºnº

- , - - ,
a è i
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"e "sºlº in pº
i" bolo diſputans aliercaretur de Maiſi

corpore. Queſti muore, e del ſuo

corpo contendono i popoli di

Padua, e di Ponte Capite, ſino a -

diuenir fattioſi, per ſeco hauerlo,

Quegli per fine tutto leggi. Que

ſti tutto gratia. Ma come potea,

non eſſere tutto gratia, chi in na

ſcendo al Mondo hebbe per gee

netricevna Donna, che chiaman

doſi Maria, venia, così col nome,

la madre à figurar della gratia ,

, come col figliuolo, vn partos ad

eſpor della gratia?Ma gratia in lui,

º che ſin dalla naſcita emola paleſa

uaſi della gloria. Che ſe queſta ſta

bili il ſuo trono reale, e hebbe le

º

l

º

i

“ſue compitezze da Chriſto, che

n'era Rè, quando ſalì nell'Empi.

teo; Oue giuſta il profetico Ora»

| colo non aſceſe, che nell'Occaſo:

rial si ºni aſiendºſi per occaſion;"
º .?
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ciò in Antonio, riuale dimoſtroſi

imitatrice la gratia, che nel naſce

re al Mondo fe compatirlo nel

l'Occidente sè a i

- Deh quai ritratti della gloria ,

sin Antonio, ſin da fanciullo ſi vid

dero? In lui la gratia, non ſecondo

l'vſato modo, sando da incipien

ste, proficiente à perfetta auuan

zando; Mariualeggiando la glo

ria, ch'al dir di Tomaſo:Eſt ultima º º

hominis perfectio, nello ſtato ſtipre

cmo ſi fevedere, della più eroica

“perfettione. Di cinque anni(chi il

crederia?) ſpoſoſsi colla Vergine

Sagratiſsima. Hor vanti capire le

altezza di queſta perfettione; chi

può vantarſi comprendere la per

i"pe perch'era Spoſato è Mariat s ..

i"
dino da Siena. Quomoda ctgitarº ti º ſeri

º se a nºi"Sigfga! !2 -

- 2.q. 3ar º -
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l

l

iSanctus tanta vaione vniret menti

tante Virginis aliquam animam, niſi

ei virtutum operatione ſimillimam è

Vnde Credo,illius ſponſumfuiſſemi

diſſimum in Virginitate, profundiſi

mum in humilitate, ardentiſſimum in

º charitate, altiſſimum in contempla

tione, di ſolicitiſſimum in omniſalu.

te, ad ſimilitudinem illius Virginia

s ſponſa ſua. Perche d'Antonio non

diraſſi, che pareggiando ſin da.

quell'età la perfettion della ſua.

» . . . .

-

-
º , a i

. ſagratiſſima ſpoſa, nell'ultimo ſtato

'della perfettione moſtrauaſi, il che

proprio della gloria,ò della gratia

ſua riuale dei crederſi è

Sividde mai ſogetto più virtuo

ſo? Non vi fà virtù, ch'in lui non

riſplendeſſe ſino all'eroico, all'im.

pareggiabile, al maſsimo. Tanto

- : :
- -

e º r .

più in lui ciò ammirabile, quanto,

i ch'in quella tenera etade, ſupera

ua i paragoni anche de più eſſere

se cita



Panegirico Terzo, 93

citati. Traſcºdeuale concorrenze,

de più prouerti.Faceaſi il prototi

po, per cui imitare, anelar potea

no i più perfetti. Formaua l'eſſem

plare al cui paragone, le ſotti

gliezze affinare del più ſpirituali

poteanſi. Stabiliua, il bianco, oue

fiffar la mira dell'emulatione po

tea, chi nella Santità più approfit

tarſi bramaua. Giammai altro più

rinomato fanciullo, è Dio riuſci

così accetto, che poſſa in queſto

gareggiar con Antonio. Queſti in

quell'età, in cui altri all'wſo non

è giunto della raggione, ſi dedicò

al ſeruiggio della Chieſa, al culto

diuino, con tal ſentimento di di

uotione, con tal feruore di pietà,

con tale ſpirito di religione, che a

non che le concorrenze traſcen

de, di chi che ſia viatore; Mà in a

guiſa emulò i beati, che ſolo in a

queglitrouò paragoni, quaſi dalla
gra
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ſºppe. 21.

gratia prodotto ſolo per queſto fi

ne. Chi lo vidde anzi, ch'abbrac

ciare fanciulleſchi ſcherzi, è pue:

rili traſtulli, darſi con ſenno, più

che maturo a mondarle Chieſe, è

parargli Altari, ad ornari luoghi

ſagrisarinouar gli abbellimenti, è

fare ſpiccare la politezza, a raſſetº

tare il tutto nel rempij,benhaurebº

be giurato, che la Celeſte Gieru

ſalemme, ch'al dir di Giouanni

nuoua, ornata, e parata con abbia

gliamenti da ſpoſa ſi fà vedere; Vi

di Ciuttatem Sandfam Hieruſalem ,

tonam paratum,ſicut ſponſam orna

nani è fuſſe per opera d'Antonio

già trasferita qui in Terra; è che,

col ſuo mezzo la gratia riformaſſe

à ſomiglianza di quella,la Chieſa,

- Ma credete forſe, che poſſa,coſi

di facile in Antonio ſpiegare del

la gratia, e della gloria legareichi

- sienseisiºni-s .
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le chiarezze affinar dall'Empireo?

Anche i Mennoni , che fan sì lo- Phornu

quaci le fole detraſognanti, non tusde Naº

fauellano ſe non vengono illuſtra- "º

iti da raggi. Le Muſe come, che,

prodotte, di nottetempo da Gio

ue, non fan ſentirſi, ch'in compa

gnia d'Apollo,ch'è luminoſo. Mi

nerua Dea del ſapere, fu detta A

trena da Greci; perche perfetta

mente miraua, quaſi, chi non è di

buon occhio dotato ſapere (come

vuol Platone) le diuine coſe non

poſſa che però le dedicò il tempio

(preſſo Pauſania) Diomede ſotto

titolo di Minerua,có occhio acuto

mirante. Nè Mercurio,che Dio fu

creduto dell'Eloquenza, ſi ſcompa

gna dal lume, che però auanti il

tempio d'Apollo o dagl'Iſmenij fù

collocato. Nè fù ſenza raggione»

creduto, che le ſaette di Febo ſin

da fanciullo furaſſe, quaſi nè ven

tuttº ,

Cºelius

Rodig de

antiquit.

º - 3a .

-
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i"additato, che ne men pargo

a ſeggiare può l'eloquenza,sal pro

prio vſo, i raggi più luminoſi nò

", adatta : Fia dunque deuere, chà i

chiari ſplendori della gloria, arditi

affiſſare i lumi à contemplare ciò,

che fra quelle ſourahumane chia

rezze ſi troua, à diſtinguere ciò che

racchiudeſi fra quegli immenſi a

biſſi di Luce; a diſcernere ciò,che

ſplende fra quei raggi beatiſe del

la gratia in Antonio veder l'emiu

lationi, èd ammitar le riualita è

ſtupir delle gare volete.

Miraibio nella gloria e come

che la gratia qui cominciata, ſia la

fteſſa, ch'iui ſi fa conſumata, e che

da viatori, felici comprehenſorine

irende;Tutta fiata non ha ſolo pro

prietà di gratia, ch'i meriti rigoro

ſamente non ammette, ma tiene o

forma di premio, ch'il noſtro me

tito propriamente rimira, e di Cor
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rona, che le vittorie de'militanti,

in quel Campidoglio di trionfi ci

atto di giuſtitia, deuutamente in

ghirlanda: Con queſto però, che

(s'ammetter l'aſprezze volete, de'

termini delle ſcuole) in aurea, 82

aureola ſi diſtingue. Quella eſſen

tiale, ſenza di cui eſſer Beato non

puoſſi.Queſta accidentale che dal

l'opere di quella perfettione ſol

viene , che non ſotto la neceſſità:

ma cadeno ſotto il côſiglio. Quella

ſemplicemente maggiore, perche

l'eſſere dà della gloria; Queſta -

quanto allo ſtato, la ſupera, perche

non ſi dà, ſe non à perfetti. Quella

conſiſte nell'allegrezza,che s'ha di

Dio per la congiuntione della mè

te,có quell'eſſenza increata. Que

ſta nella perfettione dell'operatio

ni, che portano ſeco l'eccellenza ,

delle vittorie. Quella riſponde al

la radice del merito, ch'è la Cari

º º G tà,

--
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tà;Queſta à gli atti particolari per

fettionati dalle debite circoſtan

ze, dal proſſimo fine, e dall'habito

producente.Quella Corona meta

forica, perche il vincere rigoroſa

mente non mira. Queſta formal

mente Corona, perche alla vitto

ria propriamente ſoccede. Quella

fà trasformatione dell'intelletto,

con Dio. Queſta fà conformità

dell'humana mente con Chriſto,

Quella commune è gli Angioli, 8.

à gli Huomini,che dagli vni, e da

gli altri ſi conſeguiſce. Queſta ,

propria degli Huomini, che ſoli

per diuerſi atti poſſono meritare.

Quella in Chriſto ſi troua, perche

dice perfettione, e compiutezza ,

nel nome. Queſta in Chriſto eſſer

non può, perche participatione fi

gnifica di vittoria. Quella per fine

alle beate menti la felicità confe

riſce. Queſta con nuoua chiarez

i - - Zai
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º

za, l'abbelliſce, 8 adorna,oltra di

cui,altro premio d'atto più eroico

non daſſi. E queſto è quanto di

premio, è di corona in quella ce

leſte patria ſi conſeguiſce da felici

figliuoli della gratia predeſtinate.

º Hor vedaſi vn poco, ſe la gratia

ha bene ricopiato il tutto in An

tonio. Miriſi come in Queſti feri

tratto dell'Aurea, ch'è il premio

eſſentiale, che nella viſione della

diuina eſſenza conſiſte, con far ve

dere Antonio, del tutto dato alla

contemplatione. Tralaſcio ciò, ch'

ei fece in Lisbona nella Chieſa di

Santa Maria, & alle reliquie di

San Vincenzo Martire ; oue fin da

fanciullo egli orò. Non dico di

duanto operò nella Religione A.

guſtiniana de'Canonici Regolari;

oue meditò di continuo. Non fa

uello di ciò, ch'eſſercitò ne'chio

ſtri di Santa Croce di Colimbria ,

i Gli a e oue
-

- .
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oue altro impiego ei non hebbe.

Non fà mentione delle romite,

ſolitudini dell'Emilia; oue ſolin

ho non più dal Mondo, che da -

e ſteſſo diſcoſto,in Dio parea tras

ferito. Trapaſso in ſilentio gli vl

- Atg.lib,1.

medit. c

2 S •

timi ritiramenti di Padoa; oue,non

che coll'anima al Cielo ſi ripor

taua: ma col corpo di più parea ,,

che ſalire, ci aſcendere ſopra gli

arbori, vi voleſſe. Taccio di tutta

ſua vita, ch'altro non fù, ch'ad e

mulation della gloria, del Rè ce

leſte vna contemplatione conti

nua; sì che di lui ben dir poteaſi

ciò, che di quella diſſe Agoſtino,

Omne bonum tuum,puloherrimi regis

indeficiens contemplatio. Ma tacer

già d'vn ſol fatto non poſſoStaua

ſene egli nelle ſolitudini della ,

Romagna, haurei detto per atten

dere ſolamente à ſe ſteſſo, ſe non

haueſſi dubitato d'offendere la

Purità del ſuo Spirito, la limpidez
l 23
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Panegirico Terzo. Io,

za della ſua intentione,il feruore i

della ſua carità, con cui ſino è di

menticarſi di ſe ad altro né atten

deua, ch'à Dio. I ui à guiſa della so

Colomba emolata da Dauide, im- Pfal. 4.

pennate le piume delle più ſolle

uate meditationi, colla mente vo

laua colà, oue ſolo, ſi rimuien la s

quiete. lui a guiſa dell'Aquila d',

Ezecchiele, l'ali grandi ſpiegan

do de più alti penſieri, non raffina- Ezecca.c.

ua il volo ſinche portatoſi sù l'alto 17.

Libano delle candidezze beate º

non isfamaua ſue voglie della mi

rolla del Cedro, cioè a dire; ſuoi

deſiderij appagaua colle dolcezze.

diuine.Iui non fauoloſo, ma Chri

ſtiano Prometeo,alla sfera de'diui

ni ardori inalzauaſi à rapir fiamme

colle quali animar in ſe della glo

ria il fimolacro poteſſe fui dentro i

fna Cauerna del Monte Paolo,ò à Exdo,

guiſa di Moysè nella cauerna del 3 º º

Monte Sinaiò à ſomigliaza d'Elia, ”

gli

ef

ſº

)ſl

lº

r . 3

- º
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nella ſpelòga del Monte Horebbe,

così alla riſuelata la diuinità con

- téplaua, che non ſenza caggione

chiamauaſi Monte Paolo il luogo,

e mentre à guiſa dell'Apoſtolo Pao

lo, rapito ſembraua nel più alto

poſto de Cieli, a mirar quegli ar

- cani, che non poſſono da humana,

fauella ridirſi; & egli ſolamente,

- con Dio,da cui gli apprendeua, li

conferiua, Giammai il Cielo con º

più raggione fù chiamato preſſo

lº San Luca, deſerto, che quando

per le contemplationi, per l'eſtaſi,

- per le viſioni d'Antonio, quell'er

ma ſolitudine, era trasformata in
i vn Paradiſo) Et il Santo in guiſa ,

venia all'Empireo rapito, ch'aſſor

ta l'anima tutta in quielle dolcez-: i

si zebeate nºn bene ai piedi(cºme )

i" auuertiſce il Surio) le forze d'ani

dare compartiua, nel ritornare è
:

ſuoi frati fid fratres redditurus,nue

l

- - - - - -
- - - -- --- -- - a

- - - -- - - . . . . . . . . . . . . . . . - a - º

; . i º so, i , il . tati- .
-

-
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tante pra nimia imbecillitate grºſſa»

ſeipſum interdum ſubitinere non po

terat. E come potea con i piedi

del corpo, caminar bene quìinter

ra, chi lungi da ogni coſa terrena,

cò i paſſi degli aſſetti, per lo Cielo

contemplando velocemente cori

reua ? Ma più raggioneuolmente

dirò, che ſe i piedi ſeruono, è chi

cammina, e ſon propri de'viag

gianti; La gratia in Antonio l'in

deboliua, à dichiarar, che per l'al

tezze di quelle contemplationi,

più del beato,che del viatore egli

ſhauea, habile più, ch'all'andare, è

i ripoſi. Horvedaſi, ſe la gratia ,

emulò bene la gloria in Antonio,

in cui colle contemplationi, coſi

viuaci ritratti facea, della beatitu

dine eſſentiale,e formaua l'Aurea,

che coronaua i ſuoi meriti. -

Ma che?Mancarono forſe l'au

-reole in queſto Santo è far in lui,

-oig G 4 , e cosi i

,

-
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così come della gloria più copite

l'eſpreſſioni; così della gratia più

viuaci le gare? Côferiſcòſi nel Cie

lo l'aureole(giuſta il cômune séti

métode'dotti)à Martiri,è Dottori,

&à Vergini, che queſti tre gradiſo

lo, conforme, è delle fierezze del

Mondo, è delle inſidie diaboli

che , è delle moleſtie della carne,

riportano eccellentiſſime le vite

torie : Così,ò del Martirio, è del

Dottorato, è della Verginità, colº

l'aureola vengono coronati. Hot

dubiti, il tutto ritrouarſi in Anto:

nio, chi, è cieco l'impreſe del giº

glio, del libro, e del bambino non

vede; o ſmemorato dell'opere di

ſua vita, non ſi raccorda. Incrude

liua il Rè di Marocco contro i Pres

dicatori della Cattolica fede, efrà

mille eſempij di feritade, contro

cinque Frati Minori, fà l'vltime

proue della ſua diſshumanata bar

barie, ſino è conſegrarli di pro

-- --- - - - pria
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pria mano, fatto manigoldo d'In

ferno, per vittime glorioſe del

Cielo. Queſti, che colle vermi

glie tinture del Sangue imporpo

rarono de'propri trionfi le glorie i

ſuſcitarono in Antonio, delle loro

vittorie alla fama generoſi penſie

ri di ſeguirne, animoſo la traccia,

per quel calle, che come che ſi

gnato di roſſo,di nulla alla celeſte

Lattea cedea.Anche queſto ſentie

re conducea niente meno di quel

la nel Cielo, fregiato, nelle ſtille

del pretioſo ſangue, di Stelle. Era

nato il Santo, sì, le riue del Tago,

nelle cui ſponde (ſe ſi crede à Pli,

nio)veloci ſoglionfi generare allo

ſpirarde venti i deſtrieri: egli qual

generoſo Cauallo, parto della gra.

tia, ch'a fiati generato dello Spiri.

toſanto l'hauea; ſentì à ribombi di

queſta famoſa tenzone, più, ch'a

ſuoni di guerriera tromba, ſuſci
- - tarſi

l
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tarſi nel Cuore,magnanime voglie

di cimentarſi. Quel ſangue, che,

ſuol gridare, anche tacendo, ven

o detta, non perſuadeua à lui, che

l'imitatione; onde à quella viſta ,

qual inuitto Elefante agguerrito,

veloce s'accinſe, paſſando da vn

ordine, all'altro, da Canonici, è

Minori, per andare è ſpargere il

ſuo, e participar delle glorie, e

conſeguir colla morte l'eterna vi

ra, Sciolſe dal lido ingoifoſi nei

mare: ma non giunſe à morire per

mezzo di barbaro ferro; ad eſſer

vittima dell'odio di quel Tiranno,

chi morto già per deſiderio, non

deuea eſſer martire, che d'Amo

re. Sò de Dottori l'opinioni, ch'

altri al Martirio, la Morte con ef

fetto richiede; altri crede baſtarui

l il deſiderio. Etio,ch'à dicidere,sù

le catedre non mi trouo; vi porto

i per hora San Gregorio, che vuol,

g . che

- - i - º
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che ſi poſſa,séza mortc eſſer mar

tire, e ſenza ſangue. Nosſine ferº aeg n.

ro, & ſanguine, Martyres eſſe poſſa-ion n

mus Et altroue grammi, occaſio",
-- - - - - - - -

iom, 3perſecutoris deeA; habet tamen pax

nefira AMartirium ſuam, quia esſi

carnis calla ferro non ſubdimus;ſpiria

tuali tamen gladio,deſideria in menº

te trucidamus;Il chein queſto Sana

to, più ch'in altri s'auuera, sheba

be così efficace il deſiderio di moa

rir per la fede. Ma io di ciò, da º

più alto principio, le proue cauo

del mio argomento. Antonio ſene

za morire fu martire, perche volſe

in lui inuentare va nuouo Marti,

rio la gratia, che col Martirio gas

reggiaſſe del Cielo, oue nè dolore

nè morte trouandoſi. Btmari vltra"

non erit, ne qituitas, negi clamorin eq; 4.d. g di

dalar eritvltra l'Aureola turra fia- º 4 a

tarrouaſi del Martirio, nè queſta a º “

al dir di Tommaſo nella bellezza

iº del
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è - i
-- -

- .
l'inſigne, che ſe gli altri Martiri

i s ... "

i

-
º » .

delle piaghe conſiſte, è nello

ſplendor delle cicatrici. Decorci

catricum, qua in corporibus Marti

rum apparebunt, non poteſt dici Au

reola, quia aliqui Martyres Aureola

babehunt, in quibus huiuſmodicica

trices non erant." voglia aſſe

rir,non eſſer neceſſarie le ferite, le

piaghe, è conſeguir fra beati l'Au

reola del Martirio nel Cielo. Se i

dunque l'Aureola del Martirio nel

Cielo non ricerca le piaghe, nè

queſte abbelliſce, è corona; ben s

deè dirſi, ch'Antonio, che non più

col corpo inuioſſi, che col deſide

rio giunſe à morir per la fede; fuſ

ſe Martire ſenza piaghe. Quaſi in

gegnoſo trouato della gratia riua

le, ch'in lui della gloria emular

volſe il Martirio. E ben nè porta,

portan la palma ch'al dir di Giro

lamo Santo, la Croce rappreſenta
l
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di Chriſto, e la ſua vittoria, di cui

partecipi i Martiri, l'Aureola con

ſeguiſcono del Martirio:conforme

inſegna l'Angelico. Antonio per

inſigne del ſuo Martirio non la

palma:ma porta Chriſto bambino,

à dichiarar,ch'il ſuo glorioſo Mar

tirio, non era come gli altri è par

ticipatione della Croce: oue le

leggi inſegnò Chriſto del Marti

rio di paſſione: Mavna riualità del

Marririo beato, le cui leggi, non

sù la Croce inſegnò Chriſto già

grande: ma l'inſegnò bambino

ſenza ferite, e ſenza ſangue, come

di lui pargoleggiante nel preſepe,

nella guiſa, che nelle mani ſi vede

d'Antonio diſſe Tertulliano.Chri

ſtus in preſepio,leges ponebat Marty

rij.Felice Martirio d'Antonio tan

to più glorioſo d'ogn'altro, quan

to più glorioſa inſigne ne porta si

quanto della palma,ciBam

gio IlQ è
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bino è più degno,quanto, che ſen

za piaghe, e ferite,per opera del

la gratia riuale, la beata Aureola ,

del celeſte Martirio più viuamen

te ne rappreſenta. I

orie ricola della vergi.
nità in lui campeggiò, men che

pura ? e come che queſta ſia, di

quella del Dottorato minore,qua

to à i pericoli della pugna , è non

dimeno quanto alla lunghezza ,

della vittoria maggiore, che in

queſto ſenſo nel ſecondo luogo l'

hò collocata. E ben diffi lunga la

vittoria: mentre in Antonio, ſin da

ſuoi più teneri anni, cominciò è

dar materia a ſuoi trionfi, il con

fitto. Appena era giunto è quel

l'età, in cui per li bollori del fan-.

gue, per lo vigor delle forze co

mincia è riſentirſi la carne, 8 à

riſentimenti di queſta di deſideri

s'accende lacarisma, che

d

-ma
º
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da tutti i ſenſi, materia caua d'

ardore, in cui il fomite con praue

voglie ſoffiando , cerca ſuſcitar

fiamme,e produrre altiſſimi incen

dij, ch'ineſtinguibilméte diuampi

no. Senti il Santo garzone, gli ap

parecchi della pugna, 8.ii vi

cini perigli , e riſoluto di vincere

la tenzone: ad vn mezzo s'appi

gliò, ſtimato da lui il più propor

tionato per queſto fine. Coſa ſtra

uagante vi narrò. Corrè il Santo

giouane per vincer la carne, è far

fi religioſo, 8 in queſta guiſa, di

maniera ne trionfò, che giammai

più in tutta ſua vita di quella ſen

ti gl'incenſui, pauentò gli inſulti,

ſperimentò le moleſtie Dio Im

mortale! Ed oue apprendeſti,ò An

tonio queſto nuouo modo di vinº

cere? Forſe li ritiramenti de'Chios

ſtri,poſſono giouare, à chi porta,

ſeco, con tutti i ſuoi più bollenti
s . Aſl

-
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incentiui la carne? Forſe la ſolitu

dine non rende più accompagna

to l'huomo di deſideri più nume

roſi, che ſe queſti vengono ſolleci

tati dal ſenſo, non poſſono non

riuſcir pernicioſi, dannoſi alla Ca

ſtitàè Forſe l'eſſer diſſoccupato da

trauagli di queſta vita, non rende

il più delle fiate la mente, negli

orij,con licentioſi penſieri, più affa

cendatamente occupata? Forſe le

vittorie, che della carne ottiene

nella Religione lo ſpirito, per al

tro di quelle del ſecolo ſono più

glorioſe, che perche ſempre è ini,

i" periglioſo, il conflitto, più du

ia la pugna, più fieri, più nume

roſi,più arrabbiati i nemici?Come

dunque per vincer la carne,già in

gagliardita, già ribellante, già ar

mata di vezzi, di ſentimenti, d'ar

dori, gli altri mezzi ſi laſciano, S&

alla religione, ſi corre? Così dun

- que
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que gli auuiſi dell'aſtinenza sì

ſpreggiano ? Così gli aiuti de'ci

litij, de flagelli, delle percoſſe, né

iſtimanſi? Così deSanti Padri, è

degli antichi gli eſſempij ſi ſcor

dano? Forſe non era ottimo mez

zo il correre con Democle all'ac

que bollenti, per reprimere colle

ſcottature, gli ardori? Non era va

leuole l'inedia, per far con Hila

rione, che più al cibo, ch'al pia

cere penſaſſe il Corpo? Non ſi de

uea ricorrere, è con Euagrio Ab

bate ne pozzi dell'acque più fred

de, è con S.Bernardo nelaghi più

aggiacciati, è con Antonio il Ma

gno nelle neui più rigide, per e

ſtinguere colle fredezze, le fiam

me? Li dumi pungenti di Bene

detto, le ſpine feritrici di Fran

ceſco; non deueano rapirti alla -

ſeguela di Patriarchisì glorioſi,a .

rintuzzar colle ponture gli acu- ,

a
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lei del fomites à riſanar colle fe

rite, le piaghe della laſciuia à ren

der di latte, anche colle porpore

del ſangue, non le vergogne del

le roſe, pompe della laſciua di

Gnido ; ma il candore degigli,

freggi della più immacolata Ver

ginità ? Perche dunque per con

ſeruare la Verginità alla religio

ne, Se non ad altro mezzo ſi corre?

sarius in Cani praterſolitam motibus illicitis

eius vita ſentiret vrgeri; ſpretis carnis illece

bris,ad quoddam monaſterium San

cti Auguſtini pergeni, factus ei Ca

i monicus regularis.Si sì l'intendo pur

bene lnuentione fù della gratias,

che gareggiaua col Paradiſo. Sono,

li Vergini beati del Cielo, sù'l

, Monte Sion dell'Agnello immaaree a º , “ e ”, v e -

“colato ſeguaci, Van però veſtiti
Aug apud i bianco; Amici ſtolis albis, Ve

i"ci danſi dunque della gratia, e della
ºg. 38 - - o e l\ s e - - e iº

"gºislessº sianºfissi l

i 3 «
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ſa Agoſtino, la Chieſa: & il mon

te preſſo Origine, lo ſtato della e

ibid. Ver

bo Sion a

& Verbo

perfettione, è con Gregorio, della mons.

sreligione l'altezza ne rappreſenta,

Hor come, ch'Antonio eſler final

mente Frate Minore deueſſe: tutta

fiata, perché trattauaſi all'hora di

ſtabilir la Verginità, e la gratia in

lui à ſomiglianza la valeua della ,

beata: non d'altri mezzi ſi fà men

tione,ò d'aſtinenze, è di neui, è di

ſpine: ma alla ſola religione ſi por

ta, figurata nel Monte Sionne, 8 è

fine, che tutte habbia le conditio

ni, e le ſomiglianze di quei beati

Vergini, del puriſſimo Agnello ſe

guaci; vada ad vna Religione,oue,

come quegli poſſa veſtirſi di bian

co; Amiti tolis albis; acciò ſi pa

leſi ſua Verginità non eſſere,ch in

uention della gratia, ch'in Anto

nio,riualeggiare ſi ſtudiaua la glo

ria. Quindi è ch'inſieme coi gigli,

º - H a il

4
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il Bambino nelle mani d'Antonio

ſi vede: conciòſiacoſa, che s' i

candore del giglio, ſin dalle fauc

le, opera fà del Latte del Cielo

creduto; Chriſto, ch'al dir dello

Spiritoſanto, ſempre ſi paſce fra ,

gigli, in ſembianza di bambino il

latte vien della gloria, da gigli

di queſto Sáto à ſucciare, 8 è for

mare in lui vn ritratto dell'Aureo

la Verginale del Cielo.

Ma che del Dottorato dirouui?

Fauellino li pulpiti, le catedre,

per me ſteſſo. Lo dica Bologna ;

oue il primo Lettore fù, che leg

geſſe Teologia in tutto il ſuo Or

dine. Lo dica Milano, Arimino,

padoa La Romagna, la Gallia Ci

ſalpina, e l'Oltramontana. Lo di

caToloſa, Bituria, e tante altre,

città della Francia, che naſcolta

rono la dottrina, n'appreſero gli

inſegnamenti, e dell'altezza ſtupi
. - - - -- - -

, tono
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rono del ſuo ſapere. Lo dica Ro

ma col Vaticano; oue alla preſen

za di tauti porporati, quaſi il ſuo

dire fra tutti gli altri fuſſe degno

di porpora, fù dalla voce infallibi

le del Pontefice, Arca del Teſta

mento chiamato, & Erario di tut

te le ſcienze diuine. Vere iſte eſt

Arca Teſtamenti, di diuinarum Ar

marium litterarum. Lo dica l'infi

nito numero di Dottori, che que

ſta Illuſtriſſima Religione rende sì

glorioſa, e dependono da queſto

Santo,che di tutti fà il primo:e ſel

detto vale del Filoſofo di Stagira, Matera,

Primam in vnoquoqi genere, eſt cau I ro. e 2.

fa , 6 menſura caterorum: egli di

tutti fù la caggione, e la norma, 8:

in conſeguenza tutti di lui,così co

me riueriſcono, così predicano la

maggioranza, e'l primato. Dal ſa

pere di queſti s'argomenti l'ecceſ

ſo della dottrina d'Antonio. Non
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i

traſcendono, od a niuna cedono

ſono forſe più famoſi per ſe ſteſſi,

di quello, che la mia lingua può

farli, quando ne men cedeſſe con

tutte le ſue bocche alla Fama?Vn

Bonauentura Dottor ſerafico, ch'

il ſeſto luogo ottien fra Dottori

della Chieſa, ſenza però eſſere à

niuno ſecondo. Vn'Aleſſandro d'

Ales Dottore irrefragabile, per l'

approbbatione, che de ſuoi ſcritti

fece il Sommo Pontefice, che pe.

rò fonte di vita fù da Pariggini

chiamate. Vn Giouanni Scoto
Dottor ſottile, le cui ſottigliezze,

e od ogn'altra humana ſottigliezza -

deuutamente il primato. Vn Fran

ceſco Mairone, detto l'illuminato,

per li lumi Theologici, che ſplen

idono ne'ſuoi ſcritti. Vn Nicolò da

Lira detto il venerando, per eſſer

celebre in tutto il Mondo Vn Ric

cardo di Mezzavilla Dottore det,

s.

a º tG
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to il fedele, per la verace puntua

lità della ſua Dottrina. Vn Gio

uanni Baſſolo Dottore detto l'or

dinatiſſimo, per la metodo ben di

-i" delle ſue opere. Vn Pietro,

ureolo Dottore detto l'Eloqué

tiſſimo; per la copioſa ſua abbon

canza di dire. Vn'Occamo Angli

co Principe de Nominali.Vn Gui

glielmo Varrone detto il profon

diſſimo, famoſo maeſtro di Scoto.

Vn San Betardino da Siena, detto

il Santiſſimo. E che ſperate, ch'io

voglia, è poſſa formarne il Catalo

go ? E chi mai dirà de'Landulfi

Caraccioli; de'Giouanni Canoni

ci,di Parma,e Pecani, de Giugliel

mini di Lamarra, degli Antoni

Andrea ; de'Gerardi Odoni ; de

Fornerii Vaſſalli, de Beltrani, da i

Torreſagra; de Roberti d'Aſſia , i

degli Aleſſandri d'Aleſſandria; de'

Franceſchi della Marca; de Pietri

º » - H 4 d'A-
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d'Aquila, e di Gandia; de Luchi,

Bitontini; deNicolò Borrani, 8

Orbelli; de' Riccardi Cinomani ;

i de'Roberti di Ruſſia, degli Vberti

ni di Caſale, e di cento, e mille

altri, che così come adornano è

guiſa di tate Stelle il Cielo di que

ſta Santa Religione; così ricono

ſcendo il tutto da Antonio paleſa

no, che da quello,quaſi davn Sole,

- primo fonte di Luce, e tutto origi

nato il lor lune, tutta in quello

compendiata con ecceſſi incompa

rabilmente maggiori la lor dot

trina. Che ſe queſto Santo fà il

primo, che eſſercito il Magiſtero

nell'ordine Serafico, e queſto, di

quello del Cielo tien ſomiglian

za,ben dee crederſi (conforme in

"hº ſegna l'Angelico) che siui il pri

r

- i. mo ad eſſercitare il Magiſterio è di

3 tutti il maggiore; ch Antonio tut

ti gli altri,nel ſapere, nella gratia-s .

- , - - nella
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nella gloria traſceſe. Lo dicano

per fine le Campagne, che lo ſen

tirono, li prati, gli animali, lo dica

Deh qual fatto vi narro vidde

vna fiata il Santo dagli Eretici,de',

quali fù detto il Martello, poco

aſcoltata la ſua Dottrina ; ne pia

cer li potea, oppoſta del tutto co

i loro errori. Onde moſſo da zelo,

per più confonderli andatoſene ,.

oue pone nel Mare l'Arimino; i

muti habitatori chiamò del più

ſalzo elemento, che veniſſero ad

aſcoltarlo. Pronti queſti alla voce,

obedienti all'impero, guizzarono

veloci per l'acque, 8 alzando il

Capo sù l'onde, s'appreſſarono è

ſentirlo. Lor mutolezza, ch'era ,

proprietà: non coſi effetto ſembra:

ua della natura come opera cre:

deuaſi della gratia, che con bene

uola attentione li rendea taciturni
a è - a , aſ

-

-
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r

uano quei mobiliſſimi parti dell'

Tob, é.

aſcoltanti del dicitore. Fermi ſta

inconſtanza de'flutti, ei ſe gira

uano tal volta la coda; non v'era ,

moto, che del Predicatore non

fuſſevnapplauſo.Non riſpiratiano

già; non coſi, perch'erano ſenza ,

pulmone: come,perche lo ſtupore

dell'altrui ſourahumana fauella,il

fiato nelle faucili ſuffocaua,Giam

mai il fiele del peſce di Tobia(ſim

bolo dell'impatienza) fu coſi gio

ueuole à gli occhi ciechi, come

la di lor tolleranza, potea degli

infedeli coll'eſſempio miracoloſo

l'orecchie ſorde guarire. Apriuan

la bocca non così per poter col

peſce di Pietro, la moneta sborzar

del tributo, come per inſegnar al

la Farna quante bocche,alle glorie

aprir doueſſe del noſtro Santo.E ſe

inon fauellauano, e le lodi non

“predicauano d'Antonio, non veni
º , ea ula

-a
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ua dall'eſſer mutin6 potédola ma

tolezza la fauella impedir di color

ro,che ſapeano correre à far mirae

coli:Ma perche impari ſi conoſcea

no al ſogetto profeſſauano lodarlo

più col ſilentio, che colla voce - : a

Mà:Dio Immortale! Perche Anto- -

nio, più chiad altri, predica à pe

ſci muti? Non potea, niente meno

prodigioſamente predicare,ò i ſaf.

ſi dell'Altare, con quel Profeta, è , s .

all'oſſà ſporpate, 8 inaridite con "º

"d à i Leoni," Ezesch e

con S. Biaggio; è a gli Vcelli, col , a..

i"
ualità della gratia, ch'in Antonio, ta S Blaſi

emola moſtraſi della gloria. Iui la

dottrina Celeſte, che nel glorioſo

liceo della diuina eſſenza s'inſe

gna, in guiſa ammaeſtra i beati,

che n'apprendono queſti gli inſe

gnamenti: ma non poſſono profes

tirne parola giuſta la più ſana ſede
- , s' - º téti
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I-Ea

1).Thom tenza che i beati non poſſono pro

" dur Verbo. Horvada Antonio ad
art... inſegnar ſua dottrina è peſci, che

ſe ſon buoni, come eran quelli,

non poſſono eſſere, che figura(co

Matt 13. me vuol Chriſto, in San Matteo)

de'beati, e nell'eſſer muti, ſi ſcor

ga, l'Aureola della dottrina d'An

tonio non eſſere, ch'vna eſpreſſio.

ne della dottrina del Cielo, e ſi

conoſca , che tutto ciò, ch'in lui

a trouaſi, non è, ch'vn'inuentione ,

vna riualità della gratia, ch'emola

i moſtraſi della gloria.

O forſe tutto ciò, che produſſe

la gloria, quando qui in terra ſol

di paſſaggio, ſi fevedere, in lui

non operò compitamente la gra

tia?Riandate col peſiero à ciò, che

fuccedè nel Taborre,quando è di

ſcepoli in gloria trasfigurato mo

ſtroſſi Chriſto,e poſcia ricorra La

menteà rinuenire nel noſtro Santo

- - - - i ri
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i riſcontri. Iui Pietro inuaghito

di quelle bellezze di Paradiſo,di

menticato del Mondo, volſe farui

tre tabernacoli per albergare in

quell'altezze. Bonum eſt nos hic eſ ...

ſe, faciamus hic tria tabernacula: & ºtt st.

Antonio negli vltimi giorni della

ſua vita,faſtidito del Módo ritiroffi

nella ſolitudine fuora Padua, quaſi

nel Monte Taborre con Pietro,
ch'appunto il Campo di S.Pietro ſii" lta

dice il luogo. S'ei non ſali ſopra- tale

vn Monte, ſopra vn'albore aſceſe,

oue tre formati habituri, in vno di

quelli ſenza toccar terra coi pie

di , ſenza penſieri terreni nel ca

po,inuaghito affatto del Cielo,go

dea ſolo di quelle dolcezze beate

à ſegno, che dir ben potea con

Pietro; Bonum eſt nos hic eſſe. Si, sì,

che non reſta altro alla gratia in a

che emular poſſa la gloria.

Non mi ripredete Sò bene, che
- - - llº

- - - - -
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e

i mi dicono ſotto lingua i Teologi,

ch'oltre à tutto ciò la ridondanza

trouafi nella gloria, con cui ne,

corpi de beati diffondeſi a render

ſi glorioſi. Ma non mi tacciate, ch'

anche di queſto à far compite ſue º

gare, ſi moſtrò riuale la gratia. Vi

dimenticate forſe l'aggilità del

Corpo d'Antonio, dote di Corpo

beato, ch'in vna ſol notte andò da

“ Padoa a Lisbona è liberar ſuo Pa

dre, innocentemente dannato è

Morte? V vſcì forſe di mente,qui

do predicando, reſtò la ſua ſem

- bianza nel pulpito, 8 egli altroue

trouoſsi col corpo a cantar l'alle

luia, quaſi in ſegno d'allegrezza

beata, la dote di ſottilità paleſan

do? Non penſaſte forſe à quei ve

lenoſi bocconi datili dagli Ereti

ci, & egli ben conoſcédoli tranu

iauagli ſenza offeſa del Corpo, la

i
i Non
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Non giraſte mai l'occhio al lume ,

della ſua faccia?Nó mai v'idò mai

per la mente, in qual guiſa, con ,

dueſto atterriua, inuaghiua, chi lo

miraua: per accertarui della dote

di ſua chiarezza ; & hauer per in

dubitato, che la gratia in lui tutte

quattro ritraſſe, de'Corpi beati le

doti ? i

Quel dipinger per fine, così

bello Antonio, così giouane, che ,

credo, che niun'altro Santo ſia ,

- nella Chieſa, ch'in queſto, l'Ima

gine d'Antonio pareggi: E pur ſi

come l'hauer letto in tanti luoghi,

l'hauer Predicato in tante Città, l'

-hauer gouernati tanti Monaſteri,

l'hauer girato tate Prouincie, l'ha

uer traſcorſi tanti Regni: chiara

mente paleſa; Nè fù così gratile, surius in

è così bello, come! ſua naturale vita ei

diſpoſitionea corpulenta »si"
- - gaè iè
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Eph. 4.

Pmilip.3

da preſſo l'autordella ſua vita, nè

può far fede; Che altro naddita i

- ſe non, che la gratia riuale in An
--- --- : - - - º, - • -

ronio, le ſomiglianze ritraſſe dei

sCorpi beati, che nell'età giouani

le, e nel più viuace ſplendor della
: bellezza riſorgerando, al dir del

: l'Apoſtolo: Domec occarramus om

nes in vinum perfetfum, in menſará

- atati, plenitudini, Chriſti: & altro

ue di Chriſto: guireformabit Cor

pus humilitati noſtre, configuratum

i Corpori claritatis ſua è Si, sì, che

queſta giouentù, queſta bellezza

del volto d'Antonio, l'vltimo

sforzo della gratia paleſa in rico

piare in Antonio, tutto ciò, che

nella gloria ſi troua. O Sante e

molationi! O ſourahumane riuali

stà! O feliciſsime gare! ,

E ti feliciſsimo,Santiſsimo An

i tonio mio auuocato, mio protet

tore, che cosi potente in far rimuº
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i – E

nir le perdute coſe ti moſtri. Tu,

che ſei tutto gratia in le molarla

gloria; tè moſtrati con noi, più

ch'efficace, in farci ricuperarla -

graria, tante volte da noi miſera- fn ei

mente perduta. Per Antoni, gra-".
ti e Chriſti patrocinium: acciò

riualeggiando la tua -

gratia,eſſer poſſia
mo alla fine,a

a i. parte i :

della tua gloria.

Amen.



S O L E

PANE GIRICO SA GR o

DI S. MARCELLINO

Detto in Piedimite nelle pompe feſtie

se del S. fatte dagli Eccellentiſ

ſimi Signori Caetani nell'

elettiene in Padra

medi di terra.

ng SN E con egual talento

"S: il corriſpondeſſe in

"Nº queſto giorno al

mio deſiderio la le

e na; sò bene, che l'

Attiche, e le Romane eloquenze

ſcilinguate poco fu, che mute non

diſſi, ſembrarebbono al paragone.

Et in qual'aurei rigagni giammai

diramoſſi, è far pompa delle ſue

pretioſe douitie il Pattolo!O qua

ie ſcourì, frà liquidi argenti del

l'acque, del più fino metallo "ena
i i ric:
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V

ricchiſsima il Gange ! O quale il

Gallico Alcide tramandò dalla e

boccasà far preda copioſa d'aſcol

tatori, oro fabricaro à catene, che

far poſſano ſomiglianza e concor

rere arditamente di quelle ric

ehezze alla gara; ch'in lodare il

glorioſo San Marcellino verſareb

be prodigamente la lingua: s'al

deſio fuiſserato, c'hò di lodarlo,

con altra tanto facondia, ſodisfa

ceſſe il potere? Mà quali preten

do(N.) è dalla facondia douitie ,

ò dall'eloquenza ricchezze,ò pre

ti6ſità dallo ſtile, ſe nelle bocche

de più eruditi, gli ori ammaſſati

if fauella non ſolo, ma le Stelle,

ſtemprate altresì, rieſcono pic

eioli paragoni, mancheuoli ſomi

glianze di quella puriſsima luce,

che diraggia prodigioſamente da

vn Sele? E che altro più giuſta

mefite,ch'vn Sole può raſſembrare

º º I 2 ui
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ui San Marcellino? Quindi è,che

non curo de'colori oratori, è de'

- fiochi lumi dell'arte. Non man

caraudo già nè,chiariſsimi ſplen

dori al mio dire, ſe nel dimon

ſtraruelo tale, illuminato ſarà da

ſuoi raggi. E tanto più Queſti, di
quel Pianeta materiale conoſcere

te prodigioſo, quanto, che le ric

chezze, che quegli coll'opera di

molti ſecoli, non ſenza impiegar

ui le fatiche de più finiſsimi rag

gi, produce nel cupo delle minie

re ; Queſti in breue hora più pre

tioſe le renderà, anche nelle rozze

sbozzature d'vn ſemplice panegi

rico. E qual mai pouertà, potraſsi
l temier d'vn ingegno ; oue l'ogetto

di cui raggiona ſi è così ricco, che

i niente meno di quell'Abiſſo di

" Padre delle terrene ric

i chezze si crede, può douitioſa

i mente arricchire, che che ſiamº

- - e - dici:aa - a,
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º

for

e dicità di fauella. Nunquam pauper S.

ſvena timetur ingenii (dirò con En-"il

nodio Santo) obidine eſt cauſa di slien.

cendi. guis mendicam narrationemº

extimet, quam vota locupletantºChi

-pouero ſtimarà quel diſcorſo, che

dagli affetti,di chi aſcolta non ſo

io, ma dalle prerogatiue di Mar

cellino altresi, quaſi da tanti rag

gi ſolari è ſplendidamente arric

chito? E s'anche le più ſcure notti

, del dire (come inſegna lo ſteſſo

iSanto) al lume del Principe de'

Pianeti poſſono riſchiararſi e pre

digioſamente aggiornare; Attolle
re Solis radios,quis metuat in quali- Ibia.

bet notte ſermonis e Perche' temerò

sio ſcurità diſpiaceuole nel mio dir

re, in cui gli encomi diraggiano

del miſtico Sole di Marcellino?Sì,

i sì, che depoſta ogni cura, a fila di

i raggi, ordirò breuiſsima tela di -

- º - I 3 uole

s

marne pannatura nondiſdice
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aole à così luminoſo ſoggetto; e

con diſfuſato ſtupore vedraſsi non

i Mennone (fole traſognata di ca.
l priccioſi) à raggi di Febo loqua- l

ice, e parlante, ma con più verage

l auuenimento, dagli luminoſi in

. fluſsi del noſtro Santo, conſeguir

º la fauella âehevninhabile dicito

are. E tanto più riguardeuoli,li lu

mi ſi crederando del mio diſcºr

i i ſo; quanto, chè farſi ſegno della

voſtra beneuole attentione, non ,

più per l'occhio faranſ, che per l'

sorecchio vedere.

- Troppo faſtoſa ſarebbe la feli

cità del mio ingegno, ſe rintrac

sciar poteſſe, ondeauuiene, che

- della vita del noſtroSanto, altro

- sgli antichi ſcrittori non traman

darono alla memoria depoſteri,

- schivn breuereompendio dei ſuoi

patimenti, e chegli yltimi periodi

- della ſua vita? Come? Così dun

a a , que.
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quella naſcità, è la"
deucaſi di quel Santo, il cui fine

marauiglioſo, altro che principii

ſtupédi, che prodigioſiſsimimez

zi non arguiua? Così incapaci di

memoria ſtimaronſi gli ſpatij di

quel corſo, di cui sìmemorabile

i fù la meta? Così all'attioni degne

i della ſua vita, ſi rendè muta laRa

- ma', che loquacemente affaticò le

ſue bocche ad eternar la ſuamor

i te? Così crederaſsi indegno difio

- more il vitiere, ſe fà glorioſo il

a morire?Così dimenticaſi l'origine,

º di chianche il fine à caratteri in-.

delebili, è regiſtrato all'eternità ?

: Così ignobili ſono di Quegli ina

tali, ch'anche nella morte tocca i

termini della gloria? Così dun

> : que (per fine)la ſola morte di Mar

cellino, degna è creduta dirimeme

branza, 8 ogn'altra coſa nel pro

fondo ſommergeſi dell' oblio;
i l 4 quaſi
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euaſi che chi ha così chiaro l'Oc

rafo; altro ch'vn luminoſo Orien

te; vn chiariſſimo Meriggio hauer

“poſſa? Ma chi sà, ch'in queſto rac

chiuſo qualche miſterio non ſia si

londe ricauar ſi poſſa efficace,

proua del mio argomento è

2. La naſcita ſi tace, e la vita di

Marcellino, e della ſola morte i

a ricordi ſono eſpreſſamente perpe

-tuati, per dimonſtraruelo vn Sole.

Ciò fuſſe ; ò perche ſono di 1ui gli

i ſplendori sì eterni, che dalle mu

etabili vicendeuolézze lontani, non

, - hanno di mane, e ſera diuario, nè

. - º dal ſepolcro,ò dalla cuna con dif.

-sferenza rilucono.O perche la viſta

i cagioneuole de'mortali, le naſce
i - - ti chiarezze d'vn Sole, ſenza ab

bacinarſi non mira: e quando più

che valeuoli, fuſſero d'aquilina ,

e pupilla forniti, negli ſplendidi ar

º dori del Meriggio inſinuarſi non e

- a p . . poſ
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gli

poſſono,ſenza riportarne arſura , º a

ch'inceneriſca poſſono ben mirare

lo, quando di già cadente, colli ſu

dori del faticoſo corſo ha tempra-,

tos, non menº gli ardori, che'l lu

- me; Quando occhio non v'è si

loſco, che riuolgerſi non ardiſca,

-Elì nouello à quel lume, che già

s'eſtingue. O perche la diuerſità 1. Reg.s.

- che fra la candidezza d'animi fe

deli, e la negrezza defoſchi Etio

pieſſer deue,n'auuiſa, ch'oue que

agli, che ſembrano ſcuri carboni d' “

inferno, quell'occhio del Cielo,

- quando tramontabieſtemano;cò- .

ouien,che queſti, mai più che nel

l'Occidente lo lodino.O perche il carteſt,

martire, che preſſo il Bocca d'o-hom da i

ro è vn Sole del Pianeta del quar- "

- to giro incomparabilmente più lu

minoſo, nel ſolo Occidete del ſuo

martirio,tutti gli ſtati di quell'oc

- chio celeſte vinitamente competi

si dia:
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pud Alto-i

=-ma

Aug fer dia: Conciòſiacoſa che l'Oriente,

ii. l'ha nella morte, che giornonara

le da Santo Aguſtino, e da tutti

i ſagri Dottori communemente,

vien detto ; & al zenit del mezzo

giorno ſolleuaſi; quando all'Au

ge della ſua gloria s'inalza, anche

nell'Occaſo del ſuo morire. Oper

a che, così come la porpora, di cui

quel Fonte di luce preſſo il fauo

deggiante di Sulmone ſi veſte:Pur

oia, purea velatus veteſ debat Chepe
"” rò porporino dall'Homero di Man

- tua fù detto, Purpureos inter Soles:

virg in Non così campeggia nell'Orien

CriS: A te, quando al poſſeſſo del nuouo

"giorno, la pannatura imporpora,

isi" col ſangue di tante Roſe ſuenate,

quante con prouida mano n'ha

suea raccolte nel fiorito lembo l'-

º Aurora: Non così pompeggia » ,

-quando sù le più erte cime del

- ºsse si sºstienisº tº
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ſtà coloriſce col focoſo riuerbero

degli ſplendori: Come riguarde

uole fà vederſi, quando nel tuffarſi

entro il mare,con porporini raggi

rilage; quaſi arroſſiſca laſciarhe

rede del ſuo chiariſſimo regno, il

duio tenebroſo della Notte, che

gſoprauiene: Così del noſtro Sole

rendeaſ maeſtoſa la porpora, anzi

- che nella nobiltà de'natali, è nel

l'altezza della vita, nel tuffarſi en

tro il mare del ſuo martirio; orie

sà tinture di ſangueºs'impretioſia

con lumi ſourahumani di gloria ::

9 perghe (finalmente)gli ſcrittori

i della ſola ſua morte, l'auuedutez
c

-za emolarono di quell'intendent

friuali il luminoſo condottiero del

i giorno, anche nematutini albori,

angnal Lemante ma al Ponente

voltoſsi e primadigio

- f

Iuſtinus

hiſtoricuº

lib. 13.

di Tiro chà mirare prima de ſuoi

ºculaeistºria -

al
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º

º

altroue più viuamente poterſi,che

i nell'Occaſo del ſuo martirio mira

rele ſourahumane chiarezze del

noſtro eccleſiaſtico Febo. Dun

, que regiſtrare ſolamente il mori

non inteſe caggioni, tutte con te.

ſtimonianza irrefragabile, ve lo

paleſanovn Sole. . . . . . . .

Nó hà quell'autore delle chia

rezze,fra mille ſourane proprietà,

i ºcoſa più degna della ſua luce ri

i 'ſchiaratrice del tutto; e da queſta

ſola viene per quello ch'egli è co

a noſciuto, Etò che nella bionda.

degli ori più fini raccolga, è ſol

º ni, de'Creſi, e de'Craſsi, non più

l'inuidia, che l'auuaritia: è ſoldi

luce, ch'illuminata ricchezza. O

che prodigo diſpenſiero, in ogn'

“alto, che nell'alidità diurna
-a- . V6 -

–

ºre, per ciòfuſe, è per cento altre

si rapellatura, fericchiſsime origini

a - s - - - º. Nºi - s-: si a ; -- : -

leticare coi pretioſiſsimi parago

– e-ma
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- è"re; egli colla

verace Midas non à fomentar l'in-,

ſatiabilità delle brame, ma è be

neficio del Mondo impretioſiſca-,

ciò che tocca colle mani derag

gi: E ſoldi luce, ch'illumina que

ſto teſoro.O che qui giù mille tra

mandiviuaciſsimi influſsi à darvi

ta ſino alle morti coſe, non colla -

picciola face all'Etra da Prome

teo furata, ne vaneggianti capric

ci degli ſpiritoſi inuentionieri, ma

coll'immenſo fuoco de ſuoi vitali

ſplendori: è ſol di luce, che illu

lumina, queſta vita. O che mae

ſtro di Cappella del Cielo, alla ,

battuta del ſuo giuſtiſsimo moto,

regoli la ſuaue armonia delle sfe

re; al contrario d'Orfeo, che col

canto rapiua prodigioſamente lº

- - i" ſinfonia, dal

Cielo le pietre fà fugir nelle Stel

7 -- - ,

disfusisissºlati,

ie, che fiſsi infocati da Empledo

º, i

l

gioſamente le

l



--

in -
-

illumina" muſica o che

qual famoſiſsimo Apelle, con ina
i duſtre artificio sù l'ombre di not

turna tela è chiari contorni, tutte

coloriſca in breue hora le bellez

ze dell'Vmiuerſo i paleſando, che

chi minia con pennelli di raggi;

ſenza mendicar fnchi menſognieri

da terreni colori, in vin ſol punte

dell'arte º" diligente ſupera le

fatiche: è ſoldi lice,ai
fal pittura. O che qual'accorto

fiocchiero, Argonauta dellesfere

ſarpando da lidi Eoi con naue né

" ma Celeſte varca le ma

femtne del Cielo, non è predat

i" velli; ma ad isbarcare nel

142 - - n set.

ſrembo di Tet ſpoglie ſolari,col

è therci più luminoſe, che mai i

"
ſoi di luce, ch'illumina queſto tra l

fico; Etòi"

titori, è che negli Antipodi più
- - EC
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º

s

i-- - -

remoti ſi sbaſsi, è che nello Ze

sitto più ſolleuato s' ingigante-º

ſchi, è che con oblique carriere

crri per lo Zodiaco,ò che con corº

ſovniforme, dalla retta Eclittica

non traui, i preggio non ha più ri

guardeuole, è più ſtimato dvna

uce illuſtratrice del tutto: sì che

eſſer Sole non può, che non illu

mini: nè in tal guiſa può illumina

re, chi veracemente non è va
Sole, - -

Hor neghi eſſer sole il noſtro

glorioſiſsimo Santo, chi cieco è i

raggi,ch'egli tramanda, non vede

Pipiſtrello infelice, con qual'illu

mina ſourahumano ſpiedote Sen

tite,ſe ſono sforzi d'adulamento,ò

ſemplici tratti di verace racconto

ciò che vi persuade il mio dire ,

Hauea San Pietro fiſſorciſta (che

da lui comincia la ſtoria) conuere

à bat .
s

si moltissimiſia

º i

e º

l
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r44 ns le

- à battezzarli chiamò S. Marcelli

“no: & era ben diceuole, ch'al rac

conto del noſtro Santo procedeſ

ſe quello di Pietro Eſorciſta,con

efficace fà queſto Pietro in fugare

i demoni (come nella figliuola ſi

vidde d'Artemio)che ben ſembra

--

foſche tenebre della notte, figliuo

ſamente) credute,eſſer non potea,

che precurſore d', n Sole. Hor

preſſo queſto beato Lucifero,entra

in iſcena, San Marcellino, 8 a .

- pena comparue, ch'opera fè pro

pria di quel celeſte Pianeta;e que

ita altra non fù, ch'illuminarco

del Surio ſemplicemente vaddu

" in co. A ſancio Marcellino presbitero

“ “ baptizati ſani e ſantia conſieratio
º e º me

-----

forme al Sole,ſcintillante Stella

precorre Concioſiacoſa che così

ua vn Lucifero, che nel fugare le

le nell'Inferno (come che fauolo-.

loro, ch'ei battezzaua, e le parole
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fº

ne illuminati. Si, si, illuminati da

Marcellino: L'illuminare è ſolo, è

proprio & è il più vnico effetto

di quel celeſte fonte di Luce; hor

Golla ſuſſunta della minore: Mare

cellinoillumina;fate le conſegué.

ze, s'eſſer può altro che chiariſsi

moSole: mentre la prima opera,

che di lui ſi racconta, fà illumina

re a chiarezze di gratia coloro,

che nelle tenebre notturne dela

l'infedeltà ſe ne ſtauano. ; i re

i E da queſta ſol'opera conobbe

purtroppo bene il Padre delle

ſcurità, il Principe delle tenebre,

quanto fuſſero i raggi del noſtro

Sole valeuoli ad aggiornare an

che il buio delle ſue infernali ca

ligini. Preuidde l'infelice le ſue i

ruinet temè diſſipate le foſchezze

del notturno, ſuo imperio, 8 ha

urebbe piante le ſue miſerie già,

già ſouraſtanti, ſeda propria danº

i - K na- i
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natione ſomminiſtrate acque di

| lagrime haueſſe à quegli occhi,

che ſon di fuoco. Quindi per ri

parar l'imminenza di ſue ſuentu.

re, oppoſe alle chiarezze del no

ſtro Sole,vn Sereno(coſi chiamoſ

ſi il tiranno, autore del ſuo marti

rio) Vn Sereno di quante mai fu

rono tempeſtoſe buraſche,ò nubi

li minaccianti incomparabilmen

sé più torbido. Vn Sereno, che

nella roſſa porpora del comman

do, preſagiua anche io vn mat di

ſangue le future non ſolo: ma al

-

tresì l'inſtanti, cempeſte à fedeli.

Ma oh quanto va follemente in

gannato il diauolo, ſe penſa con 3

vn Sereno i lumi offuſcare d'vn.

Sole: e ben fà il noſtro ſanto pa

leſi le di lui inconſiderate follie,

non potendo alla preſenza d'vni,

Sereno non maggiormente fiamº

- meggiare nei ſuoi ſplendori.Chia

- l - si i 2i mò
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di mò il Tiranno alla ſua preſenza,

i S. Marcellino, è finche conto rene

ſi deſſe della ſua fede; ma chiamole

Iº lo al primo cantar del Gallo. Ad sarin, in

Io primum pullori, canti in ſit venitez eius vita.

io Mirate, mirate, come è forſen

ti, nato l'inferno. Vuole offuſcare la

il luminoſe chiarezze del Santo, da

lbi cui teme il diſſipamento delle ſue

en tenebre, 8 in vece d'oſcurarlo l'e

ht autentica per vin Sole,più che mai

an, diraggiante; mentre al primo cane

di tar del Gallo fà comparirlo con º

al vin Sereno. Entra Marcellino dini»

cli, zi al giudice al cantar del Gallo,

il che nella coronata creſta la por,

o pora conſerua, el diadema, che a

e della Perſia al fauoleggiard'Aria"
fº ſtofane) ottenne, che però veello, i

i perſico (come oſſerua il Rodigiº Celius,

º no) fà detto. Che preuenendo la"

mi matutina luce, collo sbattere del 4

ia le penne, sei colla ſtrepitari delle

si K 2 voci
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-a

voci, ſollecita il nuouo giorno è

far pompa di ſue chiarezze. Che

qual guardigno cuſtode à i fami

liari habitatori ſerue di ſentinella

e sì vigilante, 8 occhiuta, che par

chetema l'antico, come che fauo

loſo gaſtigo, d'hauer ſoprafatto

dal ſonno, mal cuſtodito Marte,

dall'inſidioſavenuta del Sole. Che

ſollecitatore de'ſonnacchioſi mor

tali, dalle pigre piume li richiama

alle fatiche del giorno. Che ne

mico capitale del Sonno, con al

tiſsime grida tal fà ſtrepito nell'

orecchie, che'l fuga velocemente

dagli occhi. Che ſuegliatoio d',

addormentati, gli otij neghittoſi

i , gli rinfaccia, con replicate sì, ma,

º i canore correttioni. Ghe horologº
si in a - - i - li -

i" i gºanimato al contropeſo di ina:

s" tural fimpatia, diſtingue puntua.

liſsimo l'hore, preſcriuendo i ter,

mini della notte, ch'al variar del

ivov i , le
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le ſtaggioni ſon conueneuoli. Che

nuncio della luce naſcente,dàcer

tiſsimo anuiſo del giorno, che ſo

prauiene. Che foriero accorto,

dell'Alba, gli ſgombra ſpedita da 1 a

notturni impedimenti la ſtrada si es .

con gridare il guarda, guarda ale

le tenebre. Che muſico Orfeo de' Plutarch.
lib.2 de º

pennuti ad aſcoltare il ſonoro coe"

cento delle ſue voci,non le pietre phyloſoph

rapiſce,ma il Sole,che ſaſſo arden-ºPº

te(preſſo Plutarco)da Democrito,

fù creduto. Horal cantar di ques, e ,

ſti: compariſce Marcellino nel triº,

bunale.È trouaraſsi chi altro poſſa ,

ſtimarlo, ch'vn Sole; mentre quel s ..

chiaro fonte di luce ſolamente al

cantar del Gallo ſuol comparire 2.

- Dirà altri,che Marcellino in tal

tempo ſi fa vedere perche, non à "

guiſa de Sibariti,"reffemi- rista

nata infingardagine non nutriſco-valis.

no il Gallo, acciò non l'interrom. :ºs

iº, li 3 - pa-
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i

N

paiil dormirez egli alcantar del

Gallofen viene à far nota colla vi-,

gilanza di qualfuſſefortezza ma

- ſchile dotato i l

Arnol. in s: Altri, ch'egli voleria il diaboli-,

Pſal. 9e co Leone fugare, 8 eſtinguere il

Baſiliſco, che delinfernal regno

i (preſſo Arnoldo) è figura e però si

vniſce col Gallo, che quegli ſpari

Etian lib, utento, e queſti vecide col cantos

3 e 51 preſſo Eliano e ſi era ci

i". , o Altri,ch'egli entraua à i trionfi

de dini- di quelle vittorie, che conſeguir

ir e deuea del tiranno e però viene

", col Gallo, che col canto ſuol pre

3 c. 13 ſagir le vittorie, come anuenne à i

Tebani contro i Lacedemonij: &

à Temiſtocle contro Xerſe o

Platar. in Altri,ch'egli veniua a portarſa
côm. Cur. liute col“Gallo, mentre queſti di

" pingeaſi preſſo Plutarco inſieme

"eon Eſculapio angloſa ſia della
i medicina, e della ſaluteoli o og

ºa ; i Al
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; Altri, che egli di ſua ſapienza Lucianus

ſpiegar deuea la facondia, e però"i" .

hà per compagne il Gallo, chaſ."i

ſeſſore di Mercurio fà creduto da Galli

Luciano i 2 , i

Altri,ch'egli predir volea il ſuo senton in

fntuto dominio è meritato del Wº

AVniuerſo, è da conſeguirſi in quei

luoghi oue da Padrone vien ritie

rito; e però si fà vedere col Gala

lo, ch'è antico agurio d'Imperio,

come ſoccedè (preſſo Seutonio) à

Vitellio. ' . . . io il - -

i Altri, ch'egli dar volea è diue, ".
dere,qual per la gratia diuinità nus li 24

accoglieſſe nell'anima, e però ci

parue col Gallo, che preſſo il Vale

riano,della diuinità dell' animo è

geroglifico, 8 affirmollo Pitagora.

Ma dica ciò,ch'altri vuole, ch'

io dirò, e ben dirò,ch'ei viene col

Gallo ad appaleſarſi per Sole, cº

ciòſiacoſa, che Socrate preſſo Pla
- i si lº 4 tOIlC
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ei oneda Lattitio né bé inteſo, vol
º"ſe,chel Gallo ad Eſculapio soffeº

º" riſſe, per additare(come ſpiegò il

" Redegino, e Pierio) che nella i

li 9 c.12. morte deueſi cantare il Peana ad

º Apollo. Era ben dunque detiere,

“ ch'appreſſandoſi alla morte Sani

l Marcellino, vin Gallo cantante ſe

gli offeriſſe,è dichiararlo luminos

- ſo sì, ma (non confole) Chriſtia,

niſſimo Apollo a 3 io e o

l - è Sì, sì chiariſſimo Sole dalle cui

luminoſe fattezze abbacinato l'

occhio torbido del Tiranno, ne

º ceder volendo alla chiarezza del

paragone,cercò offuſcarne i lumi,

i chc"niente meno ſpléndeano per

ia bocca nelle dottrine, che nel

volto diuerberauano per li raggi,

onde impoſe che la faccia lei

e con guanciate, e pugna percoſ

º - ſa; e nudo buttato ſopra del rottò

vetro priuo d'Acqua per tormen»
e ii Ci + i tar
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l

tarlo coll'afidità della ſete. Ahi

empio, eſcelerato, che ſei! ! ! -

- Oh chi deſſe vigore al mio dire

della più ſatirica lingua, e come ,

vorrei con mordaci i rimproneri -

rinfacciarti la fellonia: come vorr

iei colà nell'Inferno, one ſei acs

ereſcere i tuoi tormenti colopun

gente dell'inuettiue? Dimmi,ſcò:

smunicato, così maltrattanſi i Sa

acerdoti, che ſon la pupilla di Dio?

Bimmi ſagrilego, cosi in Marcel,

lino tutti profananfi i ſagramenti?

Dimmi peſtifero opprobio dell'

humana natura, così ſino è diſshu

manarſi s'incrudeliſce nell'inno,

cenza?Con tal barbarie ſi percuo

te quel volto, che del Sole diuino

lè il ſimolacro più vago è Ben ſei

Nottolainfelice, mientre mirarnò

-puoile chiarezze Solari di quella

faccia, ſe non ſi celano fra negre

snubbi di limitiurfis Bemiſei furia

r-2i 2 ani
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Apoc. 12

animata, di cui non l'ha più ſtoma

coſa l'Inſerno;mentre si ami le te

nebre ſue genitrici, che cerchi ri

rodurle anche in faccia del Sole.

en dell' Infernal dragone ſei

membro, che non contento d'ha

uer colla forcuta codasfiorato il

Cielo di Stelle: cerca hora offu

ſcarnevn Sole colle tue mani. Bé

ſei vomito dell'Inferno, che non»

può meglio paleſaril buio di ſue

caligini, che ne foſchi ecceſſi di

tal Sereno. Va ti naſcondi,và dia4

bolica fiera, và t'intana ne più ri

moti couili del cieco Abiſſo, ch'è

ben deuere, chiui il rimorſo della

conſcienza ti laceri il Cuore, più

che l'Auoltoio di Prometeo;men

tre non come queſti ſol cercaſti

furar la luce ad van Sole: ma tutte

ne procuraſti eccliſſar le chiarez

zecolle percoſſe. Ma(ch Dio) e

doue m'hà traſportato loiº
i 3, SQC
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degno:quaſi diſſi la ſcaneſcenza,

che m'accendeua contro la mala

uagità di queſto eſſecrando. Baſta ,

à dirui,che s'ingannò queſt'empio

che perſuadendoſi porer'annorta

re vn Sole,maggiormente lo fà ri-,

lucere. Trouoſſi nella falſa opi

nione d'Heraclito errato, che ſti

mando il Sole di Marcellino è guie

ſa di quell'Abiſſo di luce, della

grandezza d'un piede, credè poi

terlo miſurare è palmi colle gui

ciate. E ſe quell'autor della Luce.

in tal guiſa è dell'humano San

gue nemico, che ſi aſconde per

non vederlo cercò queſto perfido,

Pl tarch.

lib. 2.de e

i lacitis

phyloſ. c

2 O»

ti i.º

- , º º si

i , º,

atti º

farlo a fatto fugire dal volto di

Marcellino con far il ſangue ves

nire fin ſopra gli occhi del noſtro

Sole, alla furia delle percoſſe.Mai

quel ſangue anzi, che turbarlo

ehiarezze,colórì viuaniéce la porta:

pora alla maeſtà deſudi ſourahna

- , mani'io

-

“I -
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mani ſplendori: E giammai più

veracemente,ſi potè di Roſe cre

cum Sole videri crediait; che quan

| do fiorite germogliauano in Mar

- cellino, è nella faccia per le gua

ciate, è nel corpo tutto; oue sim

porporauano non alle Fauole d'a

º cutiſſime ſpine:ma alle punture di

- quel rotto vetro, che per ogni

sigara, parte lo trafigge uano. E quel vº

,tro, ch'al parer di S. Iſidoro reſiſte

2ud Cau al Mercurio, che rode, e conſuma

" ogni vaſe,ſiaſi pur di metallo,cedè.

fatto in pezziad vn Sole; e fè co.,

noſcere quanto s'ingannaſſe Filo

lao Pytagorico, che(preſſo Plutar

- - co) ſtimò quell'occhio del CieloPlutarc. - s e , - e - l

i pervn ſol piatto di vetro. Se ne

ftaua il noſtro Santo sù quell'acu

ta frantuma moltiplicando ogni
è momento è mille è mille le piae

ghes e nel verſar il ſangue,i
i ch
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ch'eccliſſarle chiarezze, ne molti

plicaua i raggi ne rifleſſi di tanti

ſpecchi, quant'erano pezzi di ve

tro, ch'il trafigeuano. Quella pri

uatione della acqua altresì, con a

cui cruciollo il Tiranno, non più

la ſete, che i raggi accendeua del

noſtro Sole, e ben paleſoſſi per ta

le nel diuenir ſitibondo; che ſiti,

bondo fu detto quel celeſte Piae

neta dal Mantuano. Aruit admit

tens ſitibundum in viſcera Solem. i

Bramarete dunque, ch'io mol

tiplichi ſin'all'infinito le proue è

Non vedete, che ſe bene eterne.

ſono le chiarezze del noſtro Sole:

tutta fiata è troppo momentaneo,

e ſugace lo ſpatio, d'vnhora, ch'à

fauellar m'è conceſſo, ne mi è le

cito d'auualermi dell'ampliationis

ſtrumenti più pompoſi della fa

condia,mentreſon coſtretto in si

breue tempo è compendiare,non a
-- iº . ilCil
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men le prome del mio argomen.

to; che l'interminati ſplendori del

noſtro Santo.

- Tralaſcio dunque in qual guiſa

ſuſſe San Marcellino ſollenato da

tormenti dagli Angioli;riueſtito, e

cauato dalla priggione:& era ben

diceuole, ch'advn Sole così Bea

to, non gli Corui ſeruiſſero,come

à quegli del quarto Gielo: ma miº

riſtraſſero le Fenici immortali del

Paradiſo. Non v'eſſagero del ſuo

nome il ſignificato, ch'al dir di S.

fſidoro, è vn diminuito di Excelsi

ſaper mandatum, che per altiſsimo

Sóle qual’egli è ve lo ſpiega.Non

dico i miracoli ch'operò con fede

fi: lo ſpadento, che cagionò ne'

gentili: e i ligami, che l'auuinſero

advn Alberoi. La Sentenza tac

cfo della ſua morte, e come fra le

ſpine fù decollato in Selma Nera,

ehindi impoiSelua Candida fà
nºt: chia

-a
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chiamata, perche dall'Occaſo fù il

luſtrata di queſto Sole: e ſeicento

altre coſe tralaſcio, che chiare ré

derebbono le conferme del mie

diſcorſo. I 2 i

Ma diſsimular già non poſſo l' -

auuenimento prodigioſo, che co

lui vidde,ch'il decollò.Dato Quer

ſti il colpo mortale,vidde dal tron

cobuſto vſcirei d'oro, e gemme

veſtita Vergine, è ſpoſa ( preſſo il

Baronio) ſi fuſſe, che ſen volauaa

nel Cielo. Alla ſtranezza del caº

fo, tali preſe terrore il Carnefice,

ch'al ſol moto degli capelli, ch

inalzauanſi à più potere indrizza

ti dallo ſtupore, reſtarono immo,

bili l'altre parti; ſe non quanto l'

occhio, hor al tronco corpo, hora

à quella Vergine volante ſi riuol

gea; e tutto eſtatico nelle confu

ſioni,ſeco ſteſſo dicea. Queſti non

è immobil cadauere, che ſenza i

ſpirito effaninnato ſetigiaco? Quez
-iffiz ſta
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fa non è vin animato ſogetto che

veloce, oue più l'aggrada ſenso

là ? Traueggono gli occhi miei

il ſangue à larghi rigagni di

moſtra, quali macchie può hauere

divn ch'è vcciſo il feretro. Iui le

gemme più pretioſe à fauella di

chiarezze paleſano, quali ſiano ori

namenti diceuoli d'wna ſpoſa Qui

3a mia ſpada con ſeparar la teſta,

idal corpo, ha tolto l'eſſere huma

no.ltii il mio brandosi ſuppoſitihà

moltiplicato,ſin collºvccidere. Qui

tutte ſono apparéze di morte, che

per l'horrore nen mi fáno reſpira.

refui tuttiso ſegni di vita, che mi

incantano, ſtatua immobile, alle

ſtupore. Quiimpallediſce la Mori

tesanche di quel ſangue fra porpo

rini roſſori. Iui trionfalieta,eſpi:

ritoſa la Vita, anche fra pallori di

quell'oro, che l'arricchiſce. Qui

tutte si opere delle mie mani,che

si

nell'hauer obedito al tiranno diſi

shu
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ſono dell'Onnipotéza prodigi,ch

fall'emenda efficacemente mi chia-, e i

mano. Qui fra le tenebre d'vn.'

eſtinto, tal riceuo chiarezza, che

mi fà rauueder de'miei falli. Iui

dagli ſplendori di quelle géme tal

raccogliolume, che mi confon

di miei errori. Qui ſino alla diſpe

ratione i propri misfatti mi ſpin

gono. Iui ſino alle più certe ſpe

ranze,mi luſingano l'altrui glorie.

iChe ſtupori ſon queſti? Qui huo

imo. Iui Donna. Morto. Viuaai,

Pouero. Ricca. In tetra. In Cie

do. Che ſtupori ſon queſti? Sì,sì

l'intendo. Queſti è il Rè de Piar

neti. Già nel ſangue,ne rimiro la

pora, e nelle gemme, e nell'or

roil diadema . Si, sì, egli è il So

le, che poſtergato il Leone del Ti

ranno; colla Vergine già ſi è vni

to. Ne queſta altra può eſſere,
- i

ishumanato mi gridano. Itii tutti o i
2? b, º in

i

L che
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Proculus che la Vergine Aſtrea , mentre vi
apnd Ro-.

è chi crede, che la giuſtitia non

i ci eſce altronde, che di mezzo al

trono Solare. Queſta è la Vergi

mità ſoſsiſtente, che ben deuea,

accompagnarſi al Sole, che ſemº

pre di Venere fà nemico, Ma, à

-che vado forſennato, che ſono an:

-cori nell'infedeltà raggirandomi

trafole, e ſogni di vaneggianti.

Queſti è Solesima non di queſto

.baffo mondo, ma dell'Empireo.

-sole, che mentre ha l'occaſo qui

in terra è miei piedi, moſtra qual

habbia chiaro Oriente nel Paradi

ſo? Non vedete con quai raggi e
dalla terra, e dal Cielo m'illumi

Ha? Già queſtoSole beato aggiore

ria nella mia mente, gia da me le

notturne tenebre dell'infedeltà fa

fuggire. Ecco la notte laſcio del

gentileſino; già già ſon fedele º

ducioiofalo adoro, che creò il
. A

2 chia.

-

--- e -e- -
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i

chiaro Sole di Marcellino. Sì dif

ſe, e ſi fè Chriſtiano. r ,

- Queſti ſono i lumi prodigioſi, a

con cui il noſtro Sole di raggia.

Queſte ſon le vendette, ch'ei fece

d'vn ſuo nemico, d'wn homicida.

Oh con qual differenza, da quel

Pianeta materiale riſplende;ch'o-

ue quegli con irreparabile abbas

cinamento occeca gli occhi di chi

troppo ardimentoſo il vagheggiat

Queſti illumina la mente,anche di

-è . . . º

chiib feriſce, di chi l'uccide. E

fuggirai Chriſtiano di volgerti è

queſto Sole cosi benefico? Nona

correfai diuoto,ad illuſtrare il buio,

delle tue colpe è quei raggi, ch',

anchedi nemici riſchiarano,Celen

brardi di lui la ſolennità negliane"

tichi receſſi delle tue deprauate s.de err,

conſuetudini allº ſcuro dei tuoi"

errori, è guiſa de'Perſiani, che le io"

feſti del Solta entro le ſpelonche,
-i L 2 e le
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e le cauerne più tenebroſe ſoleit

nizzauano; E non più toſto(à gui

Arrianus ſa di quei di Bitinia, che i loro

i" giudici eſercitauano alla preſen.

sici, za de'raggi Solari) condannarai

l'eſecrabile de' ſuoi peccati alli

beati ſplendori del noſtro Santo?

Si,sì, à queſti ſplendori Aquile ge

neroſe della voſtra diuotione il

guardo volgete; à queſti lumi affi

nate le pupille de voſtri affetti.

Non vi moſtrate digeneranti con

volgere altroue lo ſguardo. Segui

te la traccia del voſtro Illuſtriſſi

mo Paſtore, che v'ha arricchiti di

seſto pretioſo teſoro. Ben li ſete

tenuti, metre ha duplicato il gior

, ne alla voſtra felicità con queſto

Sole Beato. Ben ſi è dimoſtrato

con voi di quella famoſa, e rino

mata famiglia de Medici, mentre

à ſolleuar la voſtra ſalute,v'appre

ſta ſaluteuole, e potentiſsima me
º i 2 - i dici
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dicina nelle miracoloſe chiarezze

di queſto Sole, che giuſta l'oraco

lo di Malachia nelle penne dei

raggi conduce la Sanità, Orietur

Sol, ci fanitas in penni, eius. Non a

hauete più da temere le boraſche

noceuoli; mentre fuga dal voſtro

Cielo così efficacemente le nubbi,

colla protettione. Seguite altresì

gli eſſermpij di queſti Eccellentiſ

ſimi Signori, che con tanta magni

ficenza feſteggiano le ſolennità di

queſto glorioſiſſimo Martire, Ben

moſtrano, che niente digenera

no dall'Aquile,ch'adornano l'im

preſa della loro glorioſa famiglia,

riuolgendoſi con affetto sì ſuiſces

rato à riuerir queſto Sole. Fan.

campeggiare la magnificenza del

ſangue; la grandezza dell'animo;

nel magnifico della ſolennità: nel

ſontuoſo degli apparati. Ne in a

queſto cedendo alle Regali ma

i i I- 3 gni
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i

gnificenze, fan credere i queſto

Santo; non ſolo noſtro Padrone, º

ma Re. E in conferma di queſto,e

di quanto ſin'hora hè detto per

Perſuaderuelovn Sole beato, da.

queſte voci. SANTO, MARCEL

LINO PRETE, E MARTIRE,

con Anagramma purò è miraco

loſo ne vengono queſt'altre de

gne di lettere d'Oro.

SOL' ETERNiMMoRTAL RE

a PER CAETANI.

- Nel quale compédiato ſi vede

quanto ſin'hora º imperfettamente

io diceua Amen.
- A e
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PAN E GI RI C o SA GRO,

i DI S. AN TA MARIA ,

M A D A L EN A. . . . .

. . . »

Dimiſa ſunt ei peccata multa que

- niam dilexit multum, Luc 7.

º i 2, : e º

º

i

sus Erſuadafi pur chi

º ſº Madalena, eſſere a

sºlº effetti ſoliti del do

º i lore, che fattala,

radedere della vita, malamente a

già traſandata, colla forza del pg

timento, le fà ſcorgare duepe

renni fonti dagliſocchi. Ch'io

per me queſta mane, effetti le ſtie

sia L 4 llºl

- a .
ge

-

º vuole,le lagrime di
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marò ſolamente d'Amore . Sò

bene, quanto ſia il dolore, a far

- ſorgere il pianto valeuole,che di

uenuto Tiranno d'vn Cuore,ſotto

l il graue torchio dell'anguſtie più

- noioſe il tormenta, ſin ch'eſpreſ

ſone il ſangue, in larga vena il fà

i

correre, quaſi acque allacciate ſin
i . v . o la r 1 - A - -1- . 2 º

i sù l'altezza degli occhi; Che s'in

- di,non vermigli: ma puri del pian

toſcatoriſcono i riui, vien perche

nientemeno de fonti, che dalle ,

veneper cui trapaſſano, prendono

le qualità, queſti, che giungono è

gli occhi, che da molti ſon credu

ti due Cieli, altra non nè ritrag

gono qualità, nè poſſono ſotto al

tra forma grondare, che di rug

giada. Ma c'han, che fare di Ma
v dalena le lagrime col dolore è

Quelle, ch'effetti ſono delle dor |

glianze, ſolo fra l'oppreſſioni più

anguſtioſe, è fra i feretri più mor:
º -2. 2 , 4 - tali,

e
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tali, eſcon fuora dagli occhi afflit

ti. Queſte frà le radunanze più

feſtiue, e fra i conuiti più lieti, ſi

fan vedere. Quelle viuaci eſpreſ.

ſioni delle miſerie più trauaglio

ſe muouono anche i più duri, i più

diſshumanati à compaſſione.Que

ſte, quaſi dimoſtranze delle più

fortunate felicità, muouono non

meno, ch il Fariſeo, anche i più

aſſortati ad inuidia. Quelle con

forme l'origine traggono dagli

affanni: così non hanno altro ter

mine,che le ſmanie più rabbioſe,e,

mordaci. Queſte, ch'i principii

riconoſcono dagli affetti, n6 van

no à finirſi, che ne baci più diuo

ti, e più teneri. Quelle odioſi ri

fiuti d'un Cuore afflitto, ſi ſpreg

giano è ſegno che niente più ama-,

ro ſi ſtima. Queſte reliquie cate,

d'vn'anima inamorata, ſi raccol-,

sºia º risº seisi º sl
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Guelle intorbidate dal fumo del

più noioſi ſoſpiri, che qual'Euri

implacabili, ſi portano fra quelle

pioggie cadenti. Queſte profu

mate dagli odori degli vnguenti

più pretioſi, che per renderſi più

ſtimabili, cercano ſtemprarſi col

l'acque namfe di quegli ſtillatili

cori. Queſte quanto più cercano

l'interfio duolo diſſacerbare tanto

più intenſo lo rendono, quaſi quie

te trouar non ſi poſſa, fra quella si

tempeſta sì rouinoſa . Queſte

quanto più abbondantemente di

ſcendono, tanto maggiormente,

tranquillano li ſentimenti, e gli

affetti, fino è riportarne vna per

fettiſſima pace. Vade in pace. Più

vi dirò. Quelle ſtomacoſe, per li

ſingulti più diſpiaceuoli. Queſte

purificate dagli affetti più cor

diali. Quelle quinteſſentie degli

amaroſi più abbomineuoliiºseºr

3 r, º

“i ſte
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ſta diſtillati dalle dolcezze più

care. Quelle dannoſe al corpo.

Queſte gioueuoli all'anima.Quel

le noioſe à gli huomini. Queſte

diletteuoli à Dio. Quelle per fine),

hanno fra le pene d'Inferno l'ori-,

ginale. E queſte copie ſono del

la più felice gloria del Cielo. Sì,si,

che le lagrime di Madalena effeto

ti non ſori di dolore, ma ſol d'Aº.

more ſon opere : Concioſiacoſa ,

che ſe queſte l'ottennero decom

meſſi misfatti il perdono. Queſta.

non al dolore: ma all'amore di

Madalena s'attribuiſce, s'è vero

ciò, che la Verità ſteſſa in afferma,

Dimiſa ſunt ei peccata multa. Non

dosì perche pentita, e dolente nè

pianſe: come perche lagrimò afº

fettuoſa, 8 innamorata: g)rioniamº

dilexit multum. Le ſon rimeſſe la

colpe, cancellate l'offeſe, perdo:

nati i peccati5 perche amè noi e
- i - CO Il

a e irº a

, e i-
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con ſentimento intepidito, e ri

meſſo: non con affetto ordinario,

e ſcialacquato: non con Amore

dozzinale, e commune : ma con

affetto ſuiſcerato, con Amor ſin

golare, con carità intenſiſſima ,

che giungendo è gli ecceſſi,all'he

roico, al ſoprahumano, non può

con altra voce ſpiegarſi, che d'wn,

Multi: Dilexit multum: Senza mi

ſura, ſenza peſo, ſenza numero,

ſenza termine, ſenza modo: Dile

seit multum ; perche nella conuer

ſione di queſta bella pentita, ſolo

l'Amore fè campeggiare le più

vaghe Pompe di ſua efficacia, del

ſuo potere. e

º Hà le ſue lagrime Amore, 8 il

ſuo pianto l'affetto, e ben lo ſpie

gò in quel capriccioſo Embrema,

quell'Erudito,ch'vn Cupido pian

gente poſe preſſo va Labicco, ch'

à lento fuoco mandaua fuora idiº

Anti

i"

ii e se

– . = - a
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ſtillati de ſuoi licori, e per anima.

le voci v'aggiunſe. Et quid adhºc

- dubitas ? Teſtis ei lacryma fiamme,

ſemper, vt obcluſoſtillet ab igne li

quor. Quaſi non poſſa venir in du

bio, che ſian fiamme d'Amore in

vn Cuore,quando ſtillano lagrime

gli occhi, perche appreſſate quel

le al Lambicco d'wn petto, non e

poſſono, a gli occhi mancare co

pioſi ſtillicidij di queſte. Ma, ſe

ciò in tutti gli amanti è commune,

quaſi le lagrime ſiano vſate pro

ue d'Amore: tutta fiata in Mada

lena più ſingolarmente s'auuera .

Queſta creata à fine, ch'in lei A

more lo sforzo paleſaſſe del ſuo

potere, fù dal Cielo di priuilegi

così ſingolari dotata, che ſembra

ua, ch'in lei tutte le perfettioni

concorreſſero è gara, è per poter

ui deloro preggi più pompoſi far

moſtra, è per hauere l'una dell'al

; ? : Ci
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tra parte maggiore in vn ſogetto

si rignardetole. Taccio la No

ſbiltà del lignaggio, illuſtrata per

lunga ſerie de ſecoli da mille glo

rioſi ſogetti, e da maggiori à po

ſteri, ſenza menomarſi tramandar

ta col ſangue. Nen dico delle ric

chezze, ch'acquiſto generoſo de

gli aui, inſieme coi Feudi, colle

Città, e Caſtella, fù ſempre retag

gio ligit.mo de Nepoti. Non i

fauello della ſtirpe, che numeroſa

di paſſato,non ſolo, ma di preſen

te, d'affinità colle prime, e più ſe

gnalate Caſe congiunta, tralicua

alle conſeguenze del parentato le

più nobili e le più illuſtri famiglie

della Giudea. Nè fò mentione

di mille altri eſtrinſeci preggi, di

cui ſi vidoe, e dalla fortuna, e dal

Cielo ſopra ogni credenza copio

ſamente arricchita. Ma dell'ins:

trinſeci preggi tacer giàº
« . "

- º
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iſo, e delle proprie ſue doti, 8 in .

- particolare di ſua bellezza, che

fra l'altre tutte, quaſi ſoprahuma.

ina, riguardeuole ſi rendea For

i molla Dio tale, che ben parea 2,

che dai più vaghi eſſemplari del

la ſua mente,ritratta n'haueſſe vi

uacemente la copia. Quaſi deter

minato haueſſe nell'aſſoluto tribu

“nale del ſuo incontraſtabil volere,

di render confuſa, arrabbiata, di

ſperata con queſto ſol ſogetto l'

inuidia. L'Amarilli del Mantua

no; L'Atalanta del Sulmoneſe ; L'

Arianda di Perfeo; L'Antiopa di

Propertio, L'Angia di Statio;L'A-

gariſta d Herodoto; La Baryne d'

Cratio ;; La Briſeia d'Achille; La

Cidippe d'Ouidio; La Carulla di

Martiale; La Diopeia di Vergilio;

L'Euridice d'Orfeo. L'Hippoda

mia di Pelope; La Lesbia di Ca

tullo; La Lamia di Demetrioi La
Pre

Apud

Textor è .

Verbo

Formoſi.
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Precia di Plutarco; La Sulpicia di

-Tibullo,e mille altre in beltà ſin

golare più rinomate, e famoſe,

conforme di traſognanti Poeti ſon

fole; così preſſo le bellezze, di

Madalena ſembrar, ch'ombre, e

ſogni non poſſono. Nè ſe mi ſen

tiſſe fornito, de più vaghi abbelli

menti dell'arte : nè haueſsi in A

pelle, ch'inuidiare, è il pennello

nella mia lingua, è nelle mie voci

i colori, confidaria con ciò, compi

tamente diſcriuerla.

La più ſchietta Idea delbello,

la portatura più graue della Mae

ſtà; la più proportionata Sime

tria delle Membra,la più aggiuſta

ta meſcolanza de'colori; Li più

brillanti lumi delle chiarezze; La

più ſpiritoſa bizzarria della viua

cità; Le più manieroſeforme del

brio; Li modi più amabili della

leggiadria; Li più feſtanti attegs
- i - gia
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ad

in

le

- gr.

giamenti delle Gratie, raccolti in

vno, potrebbono formarne , in

qualche guiſa la ſomiglianza ..

Quanto han di ricco le Miniere;

Quanto di pretioſo le gemme ,

Quanto di dolce i faui,Quanto di

fiorito la Primauera; Quanto di

fiammeggiante il fuoco; Quanto

di vago l'aurora; Quanto di lumi

noſo il Cielo; Quanto di bello il

Mondo; E quanto di più ſquiſito

ſi troua, nel regno tutto d'Amore;

tanto in lei compendiato troua

uaſi, con ecceſſi incomparabilmenº

te maggiori. Giammai la Parca

filò ori più ſottili, è più fini per

gli ſtami vitali degli Eroi più fa

noſi, che non credeſſero è quella

chioma, ogni crine di cui valeua

tante vite; quant'iui eran Cuori

allacciati. L'auree Catene del Gal

lico Alcide, giammai catenarono

tanti popoli, quanti queſta n'al
o s M lac- i



178 Le Pompe Amoroſe.

lacciaua colle dorate catene del

l'anellata capellatura. Giammai

hebbe la maeſtà trono più confa

ceuole al ſuo decoro, dell'altezza

di quella fronte, il cui candore la

lattea non inuidiaua del Cielo,

niente meno di quella, arricchita

queſta di Stelle nelle pupille: Se

più degne di Stelle non diremo

quei ſegni, quelle veſtigia, che

poſcia nel; Noli me tangere: v'im

preſſe Chriſto colle ſue dita ,

Giammai Amore teſe archi così

ben curui, come quelli delle ſue

ſottiliſſime ciglia, da cui ſempre

à ſegno delle quadrelle de guardi,

vſciuano i colpi pigliati è mira ,

dagli occhi. In queſti geminauaſi,

più che mai luminoſiſſimo il Sole,

tanto più che nel Cielo prodigio

ſo, quantos che nella foſca notte

didue nere pupille,ſapea duplica

re il giorno chiariſſimo alla bel

- ; i - lez
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lezza. Quegli occhi, che cogli

sguardi auuentauano ineſtingui

bili incendi, ſaette homicide, ful

mini irreparabili,ben haurian po

tù to ogettarſi all'Aquile genero,

ſe, che nell'affiſſarui nell'affinarui

ilumi, accreditata haurebbono la

di loro legitimanza; e nel ripararº,

ne i fulmini, miniſtre ſi ſarebbono

paleſate di Gione: ma non ſenza .

temerne delle piume l'arſura.Fio

riuano nelle guaccie ligigli, così

puri nella bianchezza, che veden

doſi nudi mirare nel loro natio ci

dore, sù la ſommità delle gote, ſe

n'arroſsiuano per vergogna.Se nò

era, perche ottenendo i gigli de

gli altri fiori il reame, sù quella ,

faccia,oue più che altroue eranº

degni d'imperio à paleſarlor mae

ſtà deueano adobbarſi di porpora.

Apriuaſi nella bocca, vin teatro,

dimarauigliaionesù le fondamé-.
sa

coii M 2 Cd
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;

ta de più vinaci rubini, alzauáſi fe

muri delle margarite più pretio

fe ben degna, è perpetua magio

ne delle Gratie, ch'ad ogni moſſa

di labro, vſciuano à far moſtra di

fe in quella ſcena ridenti. Ma, che

vano, chiofono, ſto l'altre partià

diſeritiere, ſe ne men il penſiero,

non che la lingua può giungere

à compitamente dilinearla. Tali

era,qual far la volſe sforzo del Fai

citòre ſopremo, che la produſſe

per la più compita copia della ,

ſua Idea, pervn Simolaero dileg

giadria, per vn compendio della

bellezza. e ci ſi

Ma oh Dio, e come male da ,

principio, nel più bel fiore dell'a-

doleſcenza, impiego queſti doni

del Creatore. Poiche ſeparata dal

fratello, diuiſo il patrimonio, di

tienne di ſei , per iſchianali

farſi vittiperoſamente della Car

-

-

º

-

i

i

-

4,3 S , i ne,
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ne, e devitij. Il ſenſo in lei regea

l'aſſoluto commando. Il piacere

era il ſuo Maeſtro di Caſa. La diſ

ſolutezza Donna di compagno;

e ſuoi familiari, ſolo il luſſo, la li

bertà, la ſodisfattione, il capric

cio. Senza guida, ſenza conſiglio,

ſenza vergogna, tutta impudica e,

tutta laſciua, tutta dishoneſta,tut

tasfacciata, e per dirad vntratto,

quanto di peggiore ne può ima

ginaril penſiero; Tutta Donna ,

giouane, bella, ricca, e ſenza fre

no. Hor penſa quali carriere non

corrè? Quali misfatti non come

miſelQuali peccati non fece. Non r
più, non più, che del paragone

vergognarebbonſi, le Rodope,le

Taide, le Frini , l'Hermie, le ,

-Cinne, le Celie, le Flore, leVa

lerie, l'Aggrippine, le Fabie, le

Meſſaline e saltre ſono nell'anti

-che e moderne carte più vitupe:
i!. 32 M 3 1'O-

- -

. . . . .
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roſe,ò più diffamate. Baſtaà di

ciò ch'il Vangelo nè dice. Erat i

ciaitate pescatrix. Nè peccatrice

che si era ſolo ſpiega Griſologo, ma di
fer. 93 tutta la Città il peccato. Non pec

catrix ſolum;ſed totius Ciuitatisfa

fa fuerat"
; . . tutta quella ampla, e populata e

ii"i".

º ang coſa più ſcandaloſa, peccatrice

più enorme, perſona più infame,

più diſſoluta più vitioſa di Mada

lena, ehe piena era di tutti i viti,

diſſe Gregorio, Vniuerſi vitiis ple

ma Fuit. ri: a ,

Ma conuertita poſcia poſter

di Chriſto eon tal feruore di Ca

º rità, che ben la ſua conuerſione,

vn prodigio ſembrò dell'Onnipo- l

: Pfal. 6, tente deſtra di Dio: Mºutatio der

tera excelſi: & auueroſsi di lei l'o-

- racolo d'Iſaia, per la cui bocca di

ceua
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ceua Dio: Babylon diletta mea,poſi- Iſai. 21.

ta ef1 mihi in miraculum : & Vgo

ne Cardinale l' inteſe di Madale- Hugo.

na. Magdalena fait primum Ba- Cardiºlº

bylon ideſt confuſione plena, poſtea ,

fuit diletta; quia per gratiam, ab om

ni peccato mundata, eſt facta in Mir

raculum. Diletta, di Dio diletta,

Fermate. San bene i Teologi, che

l'amor di Dio, è differenza del

noſtro,non è affettino,perche fuor

ra di ſe non v'ha bene, che muo

uerlo poſſa ad amare: ma è effet

tiuo, ch'amando, il bene nella co

ſa amata produce. Dunque l'amo

re, ch'à Madalena portaua, Dilecta

mea: come effettiuo,non potea nò

produrre nelle confuſioni di que

ſta Babilonia miracoloſamente l'

Amore: Babylon dilecta mea, poſita

et mihi in miraculum. Eti"

fuſſe vn'inferno per li ſette diauo

li, ch'accogliena nel ſeno: non è

i M 4 po.
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i potea dalla mutatione di queſto

Inferno vſcir, ch'vn'amante, volſi

dir, ch'vn'Amore, ſe ſi preſta cre

denza ad Heſiodo,che dopò il tar

taro infernale finſe prodotto l'A-

more. Etò,che fuſſe vna Babilo

nia,le cui vitioſe confuſioni in vin ,

Ghaos la trasformauano, non po

tea conuertita, partorir, ch'vn'A-

more, che del Chaos viene ſtima

to figliuolo dal Rodigino.

E come potea in lei l'efficacia

non moſtrarſi d'Amore; s'alla pri

ma chiamata; alla prima ſpiratio

ne; al primo rimorſo della coſcie.

za: Vt cognouit. Non la ritengo

no gli amanti, non l'impediſcono

le ricchezze, non aſpetta il cor

teggio deſerui, non ſi cura dei

piaceri, non li cale della grandez

za, non teme la vergogna, non la

fermano gli altrui rimbotti pune

r

ſi

l - :

- Apud Cº
ſitum Ro

dig. lib.9.

º c.2, 3 e

i

i

è

;

i

º

l

º

i
genti, poſterga il Mondo diſpregi

- , ; i gla
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i gia la Carne, calpeſta i viti, ri

i nuncia il tutto, S abbandonando

e ſe ſteſſa, qual'inamorata Baccante,

t (diſſe Griſoſtomo) ſenza termine, Chryſ

4 ſenza cura, ſenza moderatione:"

o (diſſe Gregorio) tutta amante, ſi mattº

porta o dual Cerua damoroſa . ".
i ſaetta Ferita, ſe non à i fonti per in Euang.

A riſanarſi, è far fiumi colle proprie

i lagrime corre; Vt cognouit. Dalla

cognitione comincia queſta bella

la pentita, che ottima filoſofante d'

i- Amore, volea dimoſtrare, ch'alla

0- cognitione del bene,e ſommo be

3. ne,non potea ſeguitar,che l'Amo

3, re. º cognouis; dall' intellettione Apice

o comincia,per darà diuedere, che lium Ro.

f- tutto ciò, che ſiegue non è, ch'Ar dig: º
: more, che dall'intelligenza viene 12 c .35 -

lº generato: Amor ei filius intelli

a gentie: diſſe Plotino. Vt cognouit.

a Forſe volea ſpiegare, che ſe gli A Celius ,

i sinsitivirali":- - - Gla

9,c. 24 e
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dell'intelligenza, e ſapere,adora

uano il ſimulacro d'Amore; ella ,

nel Tempio della ſua mente, e del

Cuore, alla cognitione altro non

si accoppiaua, che l'Amore di Chri

ſto. Vi cognouit. Corre non chia

mata: entra per l'altrui caſe s'inſi

º nua frà conuiti: meſce pianti frà l'

allegrezze:pone tutta quella radu

nanza in riuolta: e confidente non

ſolo: ma piena altresì d'vna auda

cia ſanta ſi moſtra: ſolo per pale

ſarſi guidata da Amore,che le fer.

uia di maeſtro: quaſi dir voleſſe

collo Strobeo, Habea audacia, é

i" confidentia precepteremº preſtantiſ,

ſimi, videlicet Amorem.E ſe ben tac

" eiata veniane, per isfacciata, per

meritrice per inſolente:della per

dita non curò dell'honore, pur

che fuſſe amante creduta: nè alle

i" taccie ſoggiaceſſe di poco Amore:

iº come per bocca di Sant'Ennodio2.1 . : l

º di



Panegirico guinto. 187

dicea. Eligº iatturam pudori, neo

ſubeam dedecus non amanti.

Giunta è quei ſanti piedi, ſi fer

ma. Stetis, per pronta dimoſtrarſi,

e ſpedita à dar le moſſe, e correr

le ſtrade di Dio, non men velo

cemente di quello, che per l'ad- .

dietro corrè del demonio le vie.

Sietit; per dichiarare quali acco

glieua di Amore ardentiſsime » ,

fiammenel ſeno, che coi moti de

propri ardori, in alto all'wſato

modo portandoſi, dritta la facean

rimanere. Stetit, per paleſare nel

da propria ſollecitudine, vna delle

principali conditioni d'Amore,che

ſollecito vien detto da Seneca Ste- seneca a

tit: perch'era ſorta già dalla col- pud Te.

pa, in cui miſeramente giaceua, eº

sù i piedi reggeaſi degli affetti,

che ſono i miniſtri d'Amore. Ste

ti, per fineperche non era meno

inamorata de Serafini, ch'in piedi
-

Rºsi, si è
- e vv. - - - - star: -” s

a
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- fan proua del loro Amore; Sera

", phim Stobant: diſſe Iſaia, e l'Apo
ſtolo; Charitas nunquam excidit.

Che però Lucifero, come che fuf

ſe di quegli ſpiriti celeſti il mag

giore, perche volſe federe, Sedeio

Iſai. 1, in Monte teſtamenti, dell'ordine

upremo, che dall'Amore vien ,

detto,perdè il nome, e chiamoffi

Ezecc2s. Cherobino:Tu Cheruh extgſus,per

che i conforme dell'Amore, e del

la Carità, così è proprio deSera

I? fini lo ſtar in piedi, come la Madae

f". lena (diſſe Bernardo): Stant plane

Iſaia Seraphim, quia Charitas nunquans

excidit. Maſtetit retro, è per par

a leſare la ſua indegnità(come vuo

Gº Niſ leil Niſſeno:)Indignitatem ſuam e

"ſtendens, fiabatpoſt tergam deieſis

1. ue i luminibus, peder ampleſiens: O per

º"i paleſare la.ſua verecondia; & inº

- e se queſta atteſtare il ſuo Amore; ſi è

i vero ciò che diſſe Fedro,che Vert

sfidia dat Amor, Quin

=-
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Quindi fattaſi à piedi di Chri

ſto vicina; Secus pedes; ſi ferma, è

perche hauendo mal caminato cò

i"ſentiere,

ià i piedi più regolati per rinſtra- - -

i"i".

ceſſit non ad capotºſedad pedes, c Aug lis,

qui diu malè ambulauerat, veſtigia a io homil.

resta querebat. O perche ſapen-º

do,quanto ſon veloci quei piedi,

che Ambulant ſupra pennas vento

rum: ſe gli appreſsò per fermarli, Pſal 14,

acciò non più la fuggiſſero, eper

che aiuicinarci a Dio non poſſia

mo, che coll'affetto:ella tutta af,

fetto s'auuicinaua,per ritenereuei

piedi colla potente mano del ſuo

efficaciſſimo Amore (diſſe S.Pierº"

Damiano); Steterani Chriſti pedes, Magdie

qnia Maria Magdalena validiſſimana.

Amoris manu, pedem vtrumq; reti.

nuit: è perche a Piedi di Chriſto

sileria e si inieii, do)
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gº do)e la medicina ella, che riſanar

bramaua º dei ſuoi malori, ini

cerre per li rimedi, Setus pedes

(diſſe San Lorenzo Nouarienſe)

s Laurent Pedes Domini tenetrea, giremedi

i" elicit. Ma ne sborzò d'Amore il

iom " contante nelle lagrime, in ogn'vº

na delle quali era diſtillato, fra

meſcolato il ſuo Cuore, corſaun

- (ſoggiunſe) ſupra pedes eius mixti

camfletibus fudit, è in

is Et ecco come non penſando a

fra le lagrime(che diſſi fra i fonti,

fra i fiumi, fra gl'immenſi Oceani

delle lagrime di queſta bella pian

gente,poco men che ſommerſo, è

naufragante mi trouo laconi

"cepir rigare pedes cias e Giammai

e"
lui così abbondanti, così ample

innondationi, che concorrer por,

teſſero colle lagrime di coſtei e

Giammaisssssssici,
a

Asi - - º.
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a

ad inabiſſare il Mondo , con tal

ampiezza saprirono come gli ocr.

chi di Madalena à ſommergerle»

iſue colpe, il demonio, e l'inferno

largamente ſi diſſerrarono. Giam

mai tant'oltre, al tempo di Noè

s'auuanzarono l'acque fin ſopra i

più altiſſimi monti, che più non e

creſceſſero l'acque di queſta pianr

gente, ch'oltrapaſſarono i Cieli è

-,

: - -

, , , i

-,
-

- e - i
--

lauare i piedi Dio e di queſte le

voci s'inteſero del Salmiſta: Aqua

emnes,que ſuper Calosſunti & affir

mollo Griſologo; Mutatur orde

reran;pluuian terre ſemper dat Geº .

lum, nunc rigatterra celum,imo ſa

per celes ad ipſum Daminum profili

imber humunarum lacrymarem.Co

minciò a piangere: ma non ſi leg

ge, che finiſſe. Lacrymis capit riga

re: per moſtrarſi più piangente a

che peccatrice perche fini di pegri

care,e di ſcoſtarſi da Chriſto, ma si
Il QIl- a

e

Pſal, 143,

Ghryſol.

ſer 23. a

a i e - è

- 2
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non già fece fine di piangere: e,

Arese, penſiero fil d'Aguſtino Mulierie

i". Giuitate peccatrixitanto lacrimoſſor

i" pedibus Chriſtiadaſi quanto fae
zai, ab eius veſtigiaalienior. “Pian

ge per paleſar Amore, perche eſi

ſendo gelata per li peccati, è guiſa

del gelo, ch'eſpoſto à i calori del

fuoco in iſtille cadenti disfaffi:ap

preſſata ella alle caldiſſime vampe

d'Amore; non potea non in lagri

me diſtillarſi e ſomiglianza fu di

i" Girolamo: Muliersqua gelida eua

icali ſerate eln peccatorum, radijs expoſita

matum diuini Amoris, in lacrymas fluit:

Piange per paleſar Amore,perche

eſſendo qual Nube grauida, e te

nebroſa per la moltitudine delle

colpe, e per livapori delle paſſio

ni, che l'offuſcauane:come quella

alla preſenza del Sole dileguaſi

in pioggie cadenti;deuea ella alla

preſenza d'Amore, che Sole è

Crc
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creduto da Plutarco, in lagrime, Greg hs.

grondanti disfarſi ; e Paragone fù

di Gregorio. Sicut Nubes Solis ra

dijs oppoſita paulatim defluit; Sic no

fira peccatrix radijs diuini Amoris

illustrata la rpmis capit rigare pedes

. Domini. Piange, perche eſſendo

per le maluaggità indurita qual

inſaſſito macigno, non potea in al

tra guiſa paleſarſi conuertita con

verità, ſe invece di ſcintille non

mandaua fuora abbondanti le la

grime: quaſi fuſſero due ſtagni d'

acque i ſuoi occhi, per auuerar l'

oracolo del Profeta regale: Con

aertit Petram in ſtagna aquaram , ,

e d'Vrbano IV.fù ſentimento;Do

minus conuertit petram, ideii cordis

duritiam in ſtagna aquarum, hoc eſt

un flumina lacrymarum, Piange per

appreſtare beuanda deſiderata, e,

più pretioſa di quella di Cleopa

tra à quel Dio che non era così

o N del

13 & 14.

in Euang.

i

Pſal rt 3.

Vrbanus

4 in Pſal.

3 o.

=-
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f Fariſaico conuito famelico, come

l di ſaluar l'anima di lei, e delle ſue

lagrime ſitibondo, e concetto fù

di Griſologo: Non occubuit,pocula
Chryſol - -- - L - --

i ſerm 93.ſaporata nelle, fioribus ornata ſum,
s spturus: ſed penitentis lacrymar ab

ipſis oculorum fontibus potaturus.

i Tilm: i Piange,per trasformarſi in vn'Ar

"; co celeſte, che da vma Nubbe,

i"A piouoſa da raggi del Sole percoſ

ſa ſi forma. Così aſſerì Stephano

Cantuarienſe, preſſo l'Allegorie,

diTilmanno: Arcus fit ex reper

cuſſione radiorum Solis,6 Nube hu
l mida; Nuhes humida fuit Maria

a Magdalena quando pedes Domini la.

i - , urt, di tenſit; fait etiam Solis radijs

repereuſſa, ideſt gratia reſperſa, di

can lacrymts reſoluta. Piange per diue

nir lauata coll'acque del pianto,

candida più del latte; acciò vna,

fuſſe di quelle amoroſe Colombe,

i di cui fauella lo Spoſo, che"
A CO- - -
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col latte, preſſo i pieni rigagni di

smorano. Sia Columba, qua latte

ſan lore, é reſident iuxta ſtenta -

spleniſſima; e fù poſitione di Dro

gone Oſtienſe; Maria Magdalena

ſicut Columba,que ladie e/º lotaireſ

"debat ad pedes leſa iuxta ſtenta

pieniſſima. Piange perche ſe bene

gli ardori della Carità coll'acque can. 1.

eſtinguere non ſi poſſono 44te

muli non potuerunt extinguere che

ritatem; volea almeno tempratº

gli ardori inſopportabili del ſuo

Amb. lib,

de Ioſepn

Arbor.

vit. 3.

- - i

Amore, coll'abbondanza delle

ſue lagrime, e fà giudicio d'Amr

broſio. Fleuit vi Anoris pi aſtai,

lacrymis temperaret. Piange, per

fine, per l'efficacia eſprimere del

ſuoAmoreche s'è proprio di que

ſti l'eſſer cagione del pianto che i

però quell'ingegnoſo in va'Em

-

-

-

blema poſe Amore, è giacer sù la

neue, che ſoprafatta l dalle ſue e

i N 2 fiam

-

-
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fiamme, quaſi in lagrime diſſol

Giºrgiº ueaſi, e v'aggiunſe : Credibile ei
Camera

i tendem quod Nix quoque diſcatama

inst retam ſubito latryma fedi, e ilìa

ſuas. Madalena, ch'al dir di Gre.

Gregor in gorio qual neue Frigida peccan

º" do remanſerat, di poſtmodum aman

do fortiter ardebat, occupata dagli

ardori della Carità, non potea in

º lagrime non disfarſi, a far noto,

qual ſi trouaſſe Amore ardentiſſi

mo nel ſuo petto: e penſiero fil di

S.Bernar San Bernardino da Siena; Lacry

"mis exprimit affectum ſuum, Amorem

i fium, 6 omne deſiderium ſuam.Hor

come potea Amore, in meglior

guiſa far campeggiare le Pompei

di ſua efficacia, che nel mare di

strobeus queſte lagrime,saldir dello Stro

fer. 6: beo; Mare ingreditur Amor. i

- Oh ſe l'haueſſiveduta è quei

piedi, tutta Amore in acque li

quefarſi di pianto, e diſſacerbare

- i ri - , i COIl
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mi bruggio eiSeeſon acque,ſon.3 Giò:Bie

có mutole voci gl'incendij diuam

panti del Cuore! Mio Chriſto(di

ceua) Queſte lagrime mie non ſon

acque già ma ſon fiamme; e come per
- - 1ei ſnatt,

p" i vſcir acque da queſto iri

Cuore, ch'è tutto fuoco? Gli ardo- tor di

si di queſto petto né ſono men'eſ-º

ficaci degli incendij de'Perinei,

che ſe quelli d'argento fer corre

rei riui, queſti fan correre i fiumi

di queſto pianto,di cui niente più

pretioſo, s'à lauare può giungere ,

i tuoi Santiſſimi piedi. Son fuoco,

ſon fiamme; e ſe non m'inceneri

ſtono,vien perche tutta me ſteſſa .

fagrifico al mio bel Sole; è guiſa ,º

degli Hirpi nel Faliſco, che ſagri

ficando ad Apollo, non ſentono

l'offeſe del fuoco.E ſe pure ſon ac solino,

que, io in queſte à guiſa della pie

tra Albeſtro ineſtinguibilmente

mo nell'

caldeo&io che per le commeſſe-"
siti i 3 col
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colpe ſono più nera d'Etiope non

à guiſa degli Egittij, che ſolcinº

- que volte il giorno nell'acquea

fredde ſi bagnano in queſte mi

solino, deuo perpetuamente lanare. Non

farando queſte men valevoli a

rimbianchirmi di quelle del fiume

rie, ma di Beoria,che fean bianche delle

teovi pecore nere le lane iFarò al con

ſup. trario del Cocodrillo, che veden,

do in terra, frà l'acque è cieco, io

che fuora di queſte era cieca, ina

lueſte riſchiararò la mia viſta, a

i" ſparutezza delle mie

colpe non ſolo ma la belezza al
tresì della tua infinita bontade.

Queſte l'Vna,e l'altra mi faran rau,

fiſare,perche nel correre a te che

ſei il chiariſſimo mio Meriggio;

non poſſono eſſer che dolcià gui

Soline e fa dell'acque dell' Himereo nel

"correre a mezzogiorno confora

i me amariſsime ſono, ſe ſi volgono
i º à me
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on à me,che per li commeſſi misfatti,

n più fredda ſono del più gelato Set

o tentrione. Piangerò piangerò che per me.

mi ſe ſi fauoleggia di Prometeo, che teo.

º colle lagrime formò la ſua ſtatua;

i per darle poi vita col fuoco : io

mt colle mie riformarò queſto tuo ſi

º molacro in me così dal primo eſſe

i re trasfigurato, per animarlo po

a ſcia colle fiamme dell'Amor tuo.

In queſte acque del pianto mio, ,l - si è recisa G a minava da : Cºlius

i con più verità ſi geminarando i"

, prodigi del fiume Salemno in musii,.

Angira, che nel tergere il corpo ilº

i Cuore mòdaua dall'impure fiam

me d'Amore; mentre queſte nel

l'eſtinguere in me dell'antico im

i puro Amore le fiamme: fan di

º uamparedel diuino Amore ine

º ſtinguibilmente gl'incendij Mira,

gl mira amatiſſimo Redentore, Mira -

nè piedi tuoi Mira nel pianto

º mio. Mira l'efficacia del tuo poº

º - N 4 tG
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cere: Mira i Prodigi dell'Amor

mio. Vanti l'Amor ordinario le

fiamme, ch'il mio anche dell'ac

que ſi gloria, 3 in me l'Vne e l'al

tre congiunge. Quelle ſon tutte

ardori nel Cuore; e queſte negli

occhi miei bruggiano più del fuo

eo. Ben diffi Prodigi d'Amore,

che di queſte lagrime forma ſpec

chi, in cui frà l'acque ſi ſcorge il

-

fuoco e salle fiamme del Cuore

ti voigi, iui di queſte acque ſcor

gerai la ſorgenzaic reſtarà ſempre

indiciſo, ſe ſono queſte di quelle

più ardenti. Ma ohime, che temo,

che ſporca non iſtimi queſta laua

da, che viene à tuoi puriſsimi per

di da queſti occhi, che furonoS

in pudici. Miſera, che farò"
ſpreggiano le mie lagrime. Nò,

nò,riuolgi gli ſguardi, è mio bene

da queſte lagrime,non mirar que

ſto pianto è mio Dio.Sono impur

è

e º re
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ro della ſalute, chà piè di Chri

re per li tuoi piedi,ſarando abbo

mineuoli à gli occhi tuoi; che ſi

cuoprano, che ſi celino, che s'a-

ſcondano. Et in queſto, ſcarme

gliata la chioma, in va diluuio

d'oro fe caderla sù i piè di Chri

fto. Parue per raſciugarli, e non

fù,che per coprir il ſuo pianto, ſe

ſi crede ad Euſebio Emiſſeno,che "
- N. v . e- - - - , - º nº Emiſſ. fe

così và chioſando.Lacrymas capil-i

lis, terſit,6 tergédo,ne viderºtur ab- poit Do

ſcandit. Se dir non vogliamo con "

Oleaſtro, che il volto ſi coprì cooleſter.

i Capelli, vergognandoſi moſtrarº, 33

à Chriſto la faccia. Ad Saluatore º

ſoluta crinibus venie verecunda, neo

auſa fuit faciem Chriſto eſtendere; -

ſed eam capillis operuits& retroſtetit.
- iº

Ecco la Naue fluttuante nelle

Maree del Mondo,giunta al pot

ſto, che colonne di Marmo dalla e

spoſa ſon detti rura illius colum-º

i - ne
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i ma marmorea; per li capelli ſi lega.

Natal.co Ecco, che qual Lucillio, che dal

in 8 My naufraggio ſaluato séza altro ha

º º uereconſagrò la propria chioma

per voto:come s'ha ne' Greci Epi

e grammi. Dijs Equoreoq. Ioui, ſale l

i natus dicat è pelagi Lucillius vndis

hos crines: aliud namq; habet illeni

hil, Scampata ella dalle tempeſte

del ſenſo: offeriſce in ſagrificio i

Pier Mat. Capelli. Cedano le Madrone Ro

teofittº, mane, ch'à placare il Cielo, e fu

"º garla peſte il pauiméto de'Tem

Fiorus li pij ſcopauano colle chiome : alla

*º 3 Madalena, ch'à purgar gl'impuri

contagi delle laſcinie, del vero

Dio li piedi tergeua colli capelli.

capitoli Cedano le donne Cartagineſi che

" ne ferono i legami delle machine

contro i Romani. Cedano l'A-

quilenſi , che ne formarono le

Ioannes corde degli archi. Cedano le Lu

º ſitane, che n'inteſſerono le funa

e - per
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per fornirne l'armata dâtro i Barº:

bari. Cedano le Berenici, chiarº,

ricchirono di chiome le ſtelle e

Che queſti ſol Capelli di Mada- Sºiº

lena,hi queſti, e cento altri preg- i"ii.

gi incomparabilmente maggiori,

Ma il tempo veloce rapiſce il mio

dire per li Capelli. Terminò nei Tritemius

baci, e nel vinguento l'ultima e- lº ºspit

ſpreſſione del ſuo incomparabili º

Amore, per farmi dire con Trite

mio, che Vnguentum ſuaue, 3 optia

-

mam eſt Amor.Quanto operò qui

to fece,non fù ch Amore: Dileni

maltum, ric º º i
-

e Inſegnamento fu di Plutarco,"
in ferrn.

ch Amore, in breue fà diuenit is

l'amante magnifico, e liberale

Breui largus euadr, magnifica:

omnis Amans; & in Madalena più

ch'in altri apertamente ſi vidie,
ehe tutta ſe ſte, sofferendº coſa -

sale sta animatº lºrº
- 1 ,
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gli occhi,le lagrime, i baci gli vn-,

guehti, il Cuore ſteſſo donò (diſſe

cºpria San Cipriano) Nihiliſibideſe reti

nus hom nens,totum Ghriſto deuouit, e ſe ben

i" vi concorſe ladiuotione, la con
dib. trittione, la fede,la Carità:non di

meno, l'Amore neriportò il pri

e º inato Guius deuotio(ſogiunſe)uſa,

eſi, capillis pro lintensacali, probap

iſonestetigi, lauitiMa:Charitarvnº

xit, tinguenta attulit, capat pro ſapº.

pedaneo trauit, crinibus circumfuſis,

facrespedes inuoluit & sexit Il tut.

to fece l'Amore. Queſti diſciolſe

i capelli;Queſtife grondare le la

"grime; Queſti feprorumperne

- baci; Queſtiversò gli vnguenti, e

- Queſti fe il Cuore di fuoco, che

diuenuto qual acceſo carbone,Aa

more qual fabro ingegnoſo colº

e l'acque lo ſpruzzò delle lagrime,

per renderlo maggiormente info

cate; Cucurris ad pedetieſa (dice

ºli Dro
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Drogone) effundebat ſuper eos tor:

trentes lacrymarumstum verò vbi af

sfelius vehemenior in andaiti carbo

lacrymarum imbre riſperſus, fortius

exarfit. Quelle lagrime quel piah

torendè più infocato il ſuo Cuo

re.Quello ſtringerſi è piè di Chri

ſto così tenacemente , che non.

potendo farlo con mille ampleſsi,

quaſi con tante braccia coi pro

pri capelli lo fece: l'efficacia non

vi paleſa d'Amore,che dal Filoſo

fa Ghioneo viene all'hedera aſſo

migliato, che con mille braccia»

tenaci all'amato tronco ſi ſtinge?

Mirè enim valet, athedera ex qua

hebber mai fine,onde Chriſto af,

oſcularipedesmeos;non fanno chiae

ro atteſtato dvd'Amor ſenzater

mine,(diſſe Ambroſio)Non vnum
º - oſcu:

fermò: Nan ceſſauit, non ceſſauit

Drogo de

ſacram.

Dompaſ

Plirtarc.

de attie

do.

libetanſa, ſe allegare Amor

: Quei baci sì replicati, che non

Amb.ds a

Iſaac.c. 3.

-
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asſiderimprº espiere greeniº

ditigiº, non ſi vuius pſeuliparcitate

contentasſeaplara evigir plara viº

dica, Epur èvero che quanto

nell'eſteriore ella fece, come che

ſingolare, era nulla al paragoni

degli ardori, ch'interiormente l'

incendeuano il petto. Queſti ar

dori diuamparono ſino al Cielo i

Queſti produceano altiſsimi in

cendij; Queſti nell'eſterno,Bac

cante del diuino Amore, la reſe

ro; ma in modo, che da quell'or,

pere,come che tutte di fuocosſo

teanſ argomentare del Cuore,

gaia enim perfectè incaluera (diſſe

Cheyſoſt Griſoſtomo)Baccariotito di ºrº
i" capit deſiderio exagitata Cbriſti; ſia

Mar. guidem & tontinuo erines reſolaiº

e ſandios pedes vberius diluenniº

i comu, é propria tegens Carlº
zº º pre

|

l

e o ulum qaerisſed plura, vi fann

-
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pretioſo rigauit vnguento: Et hae

quidem cantia ex trinſecusfaciebat,

ea vero, qua in ſecreto mentis agita

bat, multò erant ignitiora, multò q.

maiora, qua tantummodo Deus ipſe

cernebat.Ne in altra guiſa ſpiegol

lo, che d'un'Amore, ch'era ſenza

termine grande : Dilexit multum.

Quanto?Non ſi sà lo sà ſolo Dio,

Tantummodo Deus ipſe cernebat.

a Eraoculto, era incognoſcibile

da noi altri quel fuoco che le di

uampaua nel Cuore(diſſe Orige

ne:) Vis latentis ignis in corpeccatri

cis deuenit. Fermate! La forza ,

d'occulto fuoco nel Cuore diMa

dalena?à che fine? Guerreggiata

Orig. a

":
lamatum,

dc Mag

dalena

con Chriſto l'Amore, e volea di

Dio trionfare. Si volge Chriſto

alla Madalena, è là,le dice: Vade

in pace.Va in pace.Oh perche?for

ſe guerreggiaua la Madalena , è

Forſe era battaglia il pianto erano
- - - i - al



2o8 Le Pompe Amoroſe.

aſſalti le lagrime?Forſe erano inſi

die gli ampleſsi,tradimenti i baci?

Forſe erano catene i capelli,ferite

gli vnguenti? Si,sì,così è punto:
rema. Èra entrata nel Cuore di iMada

di ie leua la potenza più efficace d'A-

º more Vis latenti, gnis ad corpettº
J tricis demenit. Si cimentata con i

Chriſto, e trionfaua di Dio(diſſe

Bernardo)guid violentiuiº trium

phat de DeoAmor, oh dice Chriſto

meglio è vna certa pace» ch'vna

guerra dubioſa, & incerta faccia

imo pace di buon accordo prendi,

ciò che tu vuoi, ti ſian perdonate º

l'offeſe, e và in pace. Remittiturti

bipeccata tua vade in pace Vaiº

pace perche non ſolo come guer

reggia, e di metrionfa ma mi

toglie di più la vita, mi fà morir,

il tuo Amore.

s Sentite prende Madalenalyn

guento lo butta ſopra di Chriſto i
-ii. - ſi sde
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ſi sdegnano gli Apoſtoli della

perdita d'wnguento si pretioſo i

i t quid perditio iſta unguenti

fatta esi. O la, è la (dice Chriſto)

tacete,non mormorate, non è già

perduto l' vnguento,perche: A4

ſepellendum me fecit L'hà fatto per

ſepelirmi. Come per ſepelirlo,

segli non era morto ? Forſe viuo

volea ſepelirlo? Si, egli non era » .

morto sù la Croce per man del

Giudei: ma era morto nel Cuore

er man d'Amore, che l'hauea

vcciſo. Nel Cuore tenea viua la

Morte; Nella Croce l'wcciſe, e

-

diuenne morta la Morte. Ma . .

come morto,segli era viuo? Mi- ,

rate. Se gli appreſſa la Madale

na tutta Amore per cimentarſi, e

triófar di lui con veciderlo, e per

che l'arme d'Amore ſon i bacisco

mincia à baciarlo:Ohimè che feri

te?ne'baci, li manda viua, viua la
- O IlOT
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morte nelCuore: sì,sì già è mor

to; Si ſepeliſca, venga l'vnguento

per ſepelirlo; e però prima loba

cia, e poi l'Vnge: Oſculabaturpedes

ieiusi o vnguento vngebat, perche

'morto nel baci,collvnguento vo

iea ſepelirlo. Ad ſepellendam mea

fecit : così(come,ch'ad altro pro

poſito Ambroſio:) Intrat more per

oſcula: intrat mors ſi meretrix eſcue

f"ietari. Queſta ſanta peccatrice lo
bacia, l'Vccide coll'Amor ſuo, ci

volea l'vnguento per ſepelirlo i

Ad ſepeliendum me fºcit.

3 E non iſtimaremo trionfanté

s Eernar. Amore in queſta bella pentita,Sì

dinºs à si, ch'ell'era il ricetto delle ſue

" fiamme la Fornace del dinino A

more:la magione,la ſtanza verace

dello Spiritoſanto (come chia

molla San Bernardino da Siena),

Tu diuini Andris fannax:Tu Spiria

tuºſamdi habitaculan : Dicciamo

i l C dun
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dunque che lei furono perdonate

le colpe, perche in lei Amore fè

campeggiare le Pompe di ſua ef

ficacia: timiſaſant ei peccato mul

ta, quoniam dilexit multum. “

E tu felice pentita, fortunata -

piangente; che ſei l'effemplare

de'peccatori, che ritornano è Dio.

Tu guidaci al pentimento; Tu ri

ſtradaci nel ben fare: Ta regola,

delle noſtre menti i penſieri, coi

tuoi eapelli; Tù inſtruiſci al pian

to i noſtri occhi,colle tue lagri

me; Tù inſegnaci è rappacificarci

con Dio,con tuoi baci; Tù riſafia

le noſtre piaghe,con tuoivnguer

ti. Tù infiamma ne'noſtri Cuori

l'Amor di Dio, col tuo Amore:ac

ciò à piè di Chriſto proſtrati,eleg

giamo con te la parte megliore s

che giammai iniqueſta vita,è nets

l'altra ne ſia ritoita a guarnon au

feretarì nobis già S lo conceda

--ssº o 2 LA
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disCoRso DELL ANIME

- DEL PvRGATORIO -
- - - , - - - - - - - - - - - - - -

“ . . . . . . . . . . . a

Generatiorale, e adultraAsarº

i quarit, di ſignum non dabttur

- :: : : ei, niſi ſignum Iona pra- -

- pheta. Matt a 1.

ſoa-SN e Perate forſe in que

ga"a

ssº ſcoltare le Pompe
ſi Nºº dell'eloquenza,che

"4G º compatirle doglia

ze dell'anime nel Purgatorio per

nanti? Gradite mirar più li fiochi

lumi del dire, ch'i nociui ſplendo

riammirare di quellefiamme,ch'à

i - i s . dan

-

i-mana

l
- - -

. . . . . .

s, i Tv - r r i

- -
-
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º



Panegirito Sefio, 213

le-e- -

t

lº

danno de'voſtri cari diuampano?

E'l ſuaue prorito di ſuonanti per

riodi ſtimate, alla pietà di orec-:

chie fedeli più confaceuole, chili

doglioſo delle meſti querele, coa,

cui quell'anime, afflitte i propriis

lai diſſacerbano? Nò, nò; ſia ciò

lungi dal ſentimento d'anime sì

pietoſe. Quel fuoco, che di tante ,

lingue è fornito, in quante vampe

diramaſi; nel farſi d'ogn'oratore a

credere più eloquente, perſuade i

anzi l'occhio è compaſsionar col

le lagrime quelle pene, che'l ci

glio ad incuruarſi allo ſtupore, di

che che ſia regolata fauella.

E la breuezza del tempo, ch'à

fauellar m'è conceſſo mi perſua

de altresì, ch'al ſemplice, non al

pompoſo dell'Attico ſtile m'appi

gli.Quindi è ſoli peccatori (eſclu

do, chi tale non iſtimaſi) riuolge

breuemente il mio dire: Genera

-i3 Q 3 tie
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Glofſ.ord

Raban in

Ion- .

tio mala; º adulterai ſignum quarit.

Ne altro ſegno propongo, è chi è

tale in cui poſſa le ſperanze auua

lorare di ſua ſalute, che Giona ,

nel ventre divna Balena: Et ſigni

non dabiturei,niſi ſignum Ione Pro

pbete: cioè a dire vin Purgatorio

tormentoſo. Concioſa che Ionas

(preſſo Rabano) ſi ſpiega Dolens,e'l

ventre della Balena (preſſo Paolo

GloſMor Burgenſe) non è,ch'vn Purgato
ibid.

rio: Venter Balene Purgatorium Io

np fuit.Dtiqueyigniilone, né è ch'

vn Purgatorio tormátoſo e queſto

ſolfegno al peccatore, ſi dà ſigni

nº dal liurei niſi ſigni & c.à dimó

ſtrar,ch'vn peccatore, che quell'

anime penanti in 5 compatiſce,ne

le ſouuiene, non hà altro motiuo

da ſperarla ſalute. Sarà l vnico

argomento del mio diſcorſo con

faceuole in queſto giorno per per

ſuadere ai voltapietà la con

º a - 3 “. ti
's
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tinuanza dell'opera, che quià ben
neficio di quell'anime ſi fà. : i

Chi traſgrediſce di Naturale

leggi, ma può oſſeruare quelle

della Gratia , è ſperare i premi,

che da queſta ſi ſtribuiſcono, Li

precetti della Natura, ſopra cui

fondamentanſi i poſitiui, ſe ſonº

mal'oſſeruati, anzi, che edificio

ſtabilir di perfettione, ciò che fù

fabricato diroccano in precipitio

Horſe la Natura ti detta che ciò,

che per te vuoi, per altri anche

brami; come potrai ſtimarti non

digenerato dalla Natura, non tra:

lignato dall'humanità, né diſshur

manato nell'attioni, ſe vedendo

vn'altro, forſe congiunto, forſe

caro, forſe beneficante nel fuoco,

non l compatiſci, nello ſouuieni?

Bramareſti per te, ſe in tale ſtato

tù foſsi,ch altri son ciglio aſciut

to miraſſe le tue miſerie, e quegli

ai O 4 2i-

ce
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ardori inſopportabili non tem

praſſe coll'aura d'vn ſol ſoſpiro?

Non, nò, che non ſon queſte col

pe di Chriſtiano: ma peccati d'un

huomo, che di tale non hà ch'il

neme.Sono enormità d'vna fiera.

Ma, che diſſi di fiera, s'anche le

Tigri Hircane quando depreda

tori ſiegono più efferate la piſta:

nel mirar, come che finta la pro

pria (magine dentro aggiacciato

Criſtallo,depoſte lire,la vezzeg

iano la compatiſcono ſino è lam

birla colla lor lingua? E vantarai

d'eſſer huomo tu,che con certez

za di fede rimiri,non fintamente,

in vn vetro: ma veracemente in 5

vn fuoco, tuo Padre, tua Madre,

almen l'Imagintua, e di Dio, e

non deponi le durezze, e ti mo

ſtri non curante, e non dai ſegno

di ſentimento; e vantarai d'eſſer

A- 3- me
huomo và a deponi queſto no
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me così ſconfaceuole alla tua diſ

shumanata barbarie, così alle tue

indurite inſenſibilità ripugnante.

E ſe l'huomo ſolo è di ſalute ca- ,

pace, non iſperar della tua altro:

ſegno, ſe depoſte le diſshumanate

fierezze,non corriſpondi con ſen

timenti d'huomo compaſſionan

te;à queſto ſegno del Purgatorio.

Signum non da bitur, ºre. Cosi non

meno, ch'à quei temerarij Fa

riſei, che chiedean ſegni dal

Cielo, fù detto da Acaz: Pete tibi fri. .

ſignum à Domino Deo tuo, fiuè in

profundum Inferni,/iuè in excelſum

ſupra ; e fù vn dirli, che non chie

deſſe da Dio ſegni di ſua ſalute,

dal Cielo,ſe pria dall'Inferno,cio

è à dire dal Purgatorio à ſolleua

mento, di qualche defonto ſegni

non richiedea, ſpiegò sù queſto

paſſo Rabbi Salomone preſſo Li Liriº in
rano, 5 º e-re: Iſa 1

- . . . - E già
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E già che fra ſegni della ſagra

ſcrittura inſenſibilmente mi tro

uo, ponderare quello, che per le

Aroe, ſtrauaganze,fra gli altri tutti vie

ne encomiaro di grande: Signum,

magnum apparuit in Celo, mulier

amicia Sole, 6 Luna fuh pedibus:

aius, Segno grande d'wna Donna,

che nell'accoppiar Sole, e Luna

contro l'aſtrologico inſegnamen

to paleſa, che nel congiungerſi al

Sole, non vien à fatto priua di

e luce la Luna. Segno, grande

d'vna Donna, che coll'inſinuarſi

nel Sole, anzi che temerne, qual

Aquila delle piume l'arſura, ſe ne

forma la pannatura, 8 ale Aqui,

line n'impenna: Date ſunti inter

lieri ale due Aquile magne, ut vºlar

ret. Segno grande d'wna Donnaa,

- che nel bramarſi ogetto degli oc

a chi sammanta di Sole, che la
rende fra quelle abbacinati chia

i 3 i rGZ
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rezze inuiſibile, e pur ſi miraSe

gno grande d'una Donna, ch'ad

appaleſarſi di giorno perpetuo

apportatrice, calpeſta nella Lui

ma la notte;à finche mai più s'inali

zi da ſotto i piedi. Segno grati

de d'vna Doana, che per autiador,

rare l'incoſtanza del ſeſſo, ſtabili

ſce in quel mutabiliſſimo Pianeta

le piante. Ma baſſi ſentimenti ſoa

queſti, che non ſolleuati da doz

zinali, non poſſono in queſto ſe- .

gno, come che grande colpire,

Più alti fentimenti; Miſteri più

ſolleuati, queſto ſegno grande,

n'addita. Si, sì: Signum magnam:

Segno grande, perche portando

queſta Donna, ch'è figura d'uti'a-

nima,cifrata nel Sole delle veſti la

Gloria (dice Origine) e nella ,

Luna dei piedi ſimboleggiato il

Purgatorio (dice Auguſtino: 5 Di

quellapesarese in
- il

rig.in

Si ſu Al

leg verbo

ſol. & Agg

Verbo.

Luna -
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lume è geroglifico il Sole. Di

queſto, in cui la pena del danno

toglie la viſione, è figura la Luna.

Ma al Sole tutta fiara delle veſti:

la Luna depiedi, s'aggiugne, per

additarti, che ſolletiar non ti puoi

alle veſti ſolari della Gloria, ſe pria

non t'appreſſi ne piedi colla com

paſſione alla Luna del Purgato

rio (diſſe l'honor della porpora

ºi Vgone,) Luna efi in Purgatorio,Sol

Cai, in gloria. Nò, nò peccatore,non

iſperaraltro ſegno di tua ſalute,

s'a queſto del Purgatorio la com

paſſione non ti commuoue.

Ben per noſtro eſſermpio, e ſuo

danno fà chiare le confirme del

mio argomento quel Giuda, che

da Apoſtolo digenerò in tradito

re, e laſciò al glorioſo S. Mattia »

più che mai glorioſo il ſuo

luogo. Veduto Giuda nella con

dannatione di Chriſto il ſuo fallo,
-gi. - COIIl

t

l
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i compendiando tutte le diſpera

tioni dell'Abiſſo nel Cuore, che,

dall'Inferno punto diuerſo non

ſcherzo delle furie, abbomina

tione del Mondo rifiuto degli e

lementi,vomito dell'Inferno,non

trouando carnefice peggior di ſe

ſteſſo, con vn laccio di ſua mano

finì la vita. Ma ſtupite delle pa

role del ſagro teſto: Proiectis ar

genteis abiens laqueo ſe ſuſpendit.

Trouoſi mai penitenza maggio

re? La confeſſione del Ladro, le

lagrime di Pietro, le compuntio

ni di Madalena ſon picciole ſo

miglianze, mancheuoli paragoni

alla penitenza di Giuda, in tutte

le parti compita. Contrittione

di Cuore: Penitentia ductus: Con

feſſione publica,e puntuale:Pecca

ui. Sadisfattione adequata in re

ſtituir la fama: tradens ſanguinem

gf -

era; diuenuto ricetto de Diauoli,

Matt. st.
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isfum; e la robba: retalit triginta

argenteos; & invece di conſeguir

la gratia, il perdono,muore diſpe

rata, e ſi danna ? Onde auuiene

ſtrauaganza sì diſfuſatà ? eh eh!

Era quel denaro prezzo del ſan

gue di Chriſto, che non à gli em

pij Sacerdoti riſtituirſi à ſeruigio

di peccatori,ma impiegar deueaſi

à beneficio di morti. Pretium Sak

uatoris (diſſe Auguſtino) non pecca

tortbus ſimptum preheat: ſed mor

tais requiem ſubmin ſtret. Giuda ,

Crudele a quell'anime, e più crue

dele à ſe ſteſſo, in luogo d'impie

garlo à ſolleuamento de'morti, lo

butta à terra è beneficio depec,

catori, e non corriſpondendo col,

la compaſſione à queſto ſegno del

Purgatorio, non gli rimane altro

ſegno,ò ſperanza di ſua ſalute, e

però da diſperato s'appicca.Proie

ciis argenteis, la qaeo ſe ſuſpendit.
i - gao

/

- -- -me
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guoniam circa mortuos magis(ſpie

gò Origine) eam pecuniam conue

iniebat expendi,quod pretium ſangui

nis erat. Crudele è morti:è deue

re, che da diſperato ſi perda:men

tre à peccatori altro ſegno di ſa

-

rig.in

Catena

aurea. D

Tho, in

Matt. 2t.

lute non daſſi: Niſi ſignum Iona

iPropheta. s -

- Quindi è,che nel primo di Rut

te la bella Noemi,le cui bellezze

amareggiate dalla morte dello

ſpoſo, e di due figliuoli,li muta

rono il nome dà Noemi, in Mara

hebbe à dire alle Nuore. Faciat

vobiſcum Domina miſericordiamsſiº

ent fecifiir cum mortnis.Quaſi che i

dir voleſſe la miſericordia di Dio,

ch'è infinita non vien compartita

giammai, eh'à miſura di quella ,

che noi vſiamo à i defonti,in nium

cafo più,ch in queſto auuerandoſi

l'inſegnamento del Saluatore: In

qua menſura menſi fueritis remen

ri . . ſie

Ant. t.
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-, e

s i

e , º

s;a -

Caet.

ibid.

fietur vobis. Quaſi né diaſi,e tanto

diaſi di diuina miſericordia che à

chi, e quato è miſericordioſo con

morti. Hoc preeipnè meritum exi

gir( queſto paſſo di Rutte contro

puntò Caetano l'Eminentiſſimo)

vi ſilicet adiuuandus, aduuet: fa

ciat vobiſcum Dominus miſericor

diam ſicut feciſis cum moriuis: Hor

và ſpera miſericordia, ſe ſei è

quell'anime penanti crudele. Né

deue con quelle eſſer'empio, chi

brama da Dio pietade; e dee ri

cordarſi, che i pietoſi, i compaſ.

ſioneuoli ſoli, ſono della diuina,

miſericordia capaci: Beati, miſeri

cordes, quoniam ipſi , quoniam pſi

miſericordiam conſequentur, i 3

Chiedi pietà,e la neghi?Brami

detuoi peccati miſericordia da e

Dio, e ſei crudele,è chi di conti

nno à te la richiede. Vuoi che fia:

no eſaudite le tue preghiere e ti

- - ren



Panegirico Seſto. 225

si- -,

i rendi Aſpido ſordo è quelle gri

da, à quelle doglioſe querele ,

º ch'eſſendo di fuoco, calcinareb

i bono i ſaſſi? Aſcolta, deh aſcolta,

) - (ſe conforme la tenerezza del

Cuore,non hai perduto altresì l'o-

recchio di fede) in qual guiſa vna

di quelle ſi fà ſentire.

Eccomi,ò congiunto, è caro, è

benificato nel fuoco; mira i miei

crucij,aſcolta le mie querele.Que

ſte fiamme, che col priuarmi del

Lume beato al buio mi laſciano

della pena del danno, non ſonº

però così ſcure à te, che col di

uampar non irraggino l'occhio

della tua fede, mentre auualorate

- dalle mie lamenteuoli grida, ſin ,

per l'orecchio ſi fan vedere. Coſi

-ſtrauagantemente mibruggio,che

lo ſteſſo ſtupore rende inſoppor

tabile il mio tormeto Queſto fuo

co diſdegne,có cui la diuina giu
P ſti
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-iſtitia mi purga, viene accalorato

i , (chi lcrederia?)dal fuoco d'Amo

- re,eh al côgiungiméto di Dio,im

. petuoſamente mi porta.Non ſono

i men'acceſi gli ardori, con cui A

- moº e m'infiama l'interno,di que

agli, con cui nell' eſterno io giuſto

Iob. 3. ſdegno m'infuoca.S6 mieitorméti

6 maggiori, che i miei gaſtighi non

i i vengon da creature ma mi puni

i ſcechiamo,e mitratta da nemico,

chi adoro. Non hò più chi poſſa
º

ſperar per amico, ſe fate né miti

moſtri (ò caro)e ſe la miſericordia

ſi richiede da Dio, io ch'à te la .

dimando, ti pongo è parte diva

i Dio. Ne è marauiglia ſe ti ſtimo

i - per tale; mentre ſperando dalla.

tua compaſſione il ſollieuo di que

iſte pene, il conſeguimento della

mia gloria il periodo di mia ſalu

rs, fion poſſo ſtimarti, che Saltº

tors. Si sì. Amici da voi chiedo

.. “i - mi:
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loa

Al

ſolº

nº

il

gº

lo

iti

iſ

li

ſitº

oſ,

it

miſericordia,che da Dio non hò,

che giuſtitia. Miſeremini mei,Mi

ſereminimei, ſaltem voi amici mei,

quia manus Domini tetigit me; ahi:

ahi, che ſenza incenerarmi mi

ſtruggo; ſouuenitemi, compatite

mi. E voi altri muſici celeſti,anzi

Angioletti dell'Eccleſiaſtico Cie

lo, Vſcignuoli di queſto Paradiſo

di fede,Cantori di queſt'Empireo

di meriti, cantate, cantate ad ac

cenderla diuotion de'fedeli, è ri

ſuegliar la pietà è beneficio di

tante anime qui penanti. Non

riuſcirà men valeuole il voſtro

canto di quello d'Orfeo trafo

nato à liberar tate penoſe Euri

dici da queſti Abiſſi, Cantatese,
-

,
s . . . . . . . . . . . .

i i 3 .
- -
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-
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5 SE Retenda par hoggi,

sº chi che ſia con oc

do più luminoſo riſplende, è con

lingua ardita ſpiegare le ſue pre

clare ſembianze,quando più fiam

meggiante appariſce, che pur è

; . ve
- - -

-

ºi i ſº chio audace mira

iº te le chiare fattez
- º ze del Sole, quan
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essa–

ſpiccare. Che s'egli sù

vero ch ogn'occhio, che Aquili

no non è, rieſce caggioneuole al

paragone ne lingua ſi troua crea,

ta, tutto che di ritrouamenti eru

diti ſia ricca,ò di lumi d'Eloquen

za fornita ; che ſenza ombra far

poſſa quelle chiarezze,quali ſono
g

l matino,
- v . - a - - - - - - - - - N..:

acciò che lo mirino, apre qui in

terra de'mortali mille occhi con

ſuoi ſplendori, con queſti ſteſſi né

ſolo nel Cielo tanti, quante ſono

Stelle ne ſerra ch'alla ſua preſen

za quaſi gli occhi ſerrando non

più ſcintillano:Ma quì giù altresì

tanti n'offuſca,quáte ſon Nottole,

Gufi,Pipiſtrelli & Alocchi,che da

quei chiari lumi abbagliati, den

tro la foſca notte degli antri più

tenebroſi ciecamente s'appiatta-,

no. E ſe nell'aggiornare non ſo

lo i muſiei pennuti è feſtoſi canti

richiama: ma ſino alle ſtatue più,
i P 3 in
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inſenſate con modi loquaci la fa.

uella comparte, e la voce: Nello

ſteſſo tempo altresì è riuerenti

Eluetij, à fin che con diuota mu

tolezza l'honorino, indice col dl

to in bocca, vn'oſſequioſo ſilen

tio. Se luminoſo riſplende gli oc

chi più curioſi coll'abbacinamen

to ributta.Se Maieſtoſo di raggia,

lelingue più facoride impari con

ammutolirle dichiara. E ſe tutte

di fiamme chiariſſime autuampa ;

con moleſti calori quaſi con isferº

ze infuocate i miſeri mortali tra

uaglia,ch'anzi che dar fnoto alla

lingua, con diſtillarſi in ſudori,cò.

i "
i cercano ardori ſmorzare, che le

viſcere inſopportabilmente gl'in

cendono.Ma ſe vaga nubbe come

patendo di tanti mali gli ecceſſi,

portata dell'aura dei noſtri ſoſpiri

pietoſamente interponſi, e quaſi i
i . - COIl
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li

Nil

ita

i?

li

"

ſº

i"

gi

COI

ttº

º

ſottil velo,il luminoſo volto traf.

parentemente li cuopre, ſi che ne

tutto aperto, ne tutto celato frà

incerti barlumi lieuemente traſ

plenda:rendonſi advn tratto tem

prati gli ardori, pareggiabili le

chiarezze, gli ſplendori propors,

tionati, e già già può l'occhio le

ſue ſembianze mirare, può la lin-s

gua le ſue bellezze ridire; Si che,

quella nubbe, che lo ricuepre,

s

º

a

ſi ſtima ſol per noſtrobene celato.»

Hor dite. E Dio luminoſiſſimo,

Sole, Sol orieni in altiſſimi: Ma.

Sole, che irraggiando frà l'impa-i

reggiabili lumi delle ſue beate,

chiarezze, lucem habitat inacceſſi o

bilem. Non può da occhio crea-.

to mirarſi : Deum memo vidit vn

quam: Che però l'Aquile più gen

neroſe del Paradiſo, non perche

ſian digeneranti:ma impari è quera
-d P 4 gli

º è º 3 i



a 32 Il Sole Naſcoſto. -

gli eccedenti ſplendori, coll'ale

ſi cuoprono accortamente la fac

º º cia: Duahus velabant faciem eius.

Ne lingua ſi troua frà noi,ch'il ſuo

ſembiante poſſa,ò la ſua eſſenza,

p.ra p. ſpiegare(diſſe quell'altro Angelo

a º delle Scuole:) De Deo non peſſimus

ſcire quid ſit, aut quonodoſit : Che

ſe maeſtoſo appariſce, non men ,

ch'all'audace Semele con fulmi

ni ardenti fauoloſamente fà Gio

ue, à chi ardiſce mirarlo la morte

così vera, come irreparabilmente

Brod.33. caggiona. Non videbit me homo &

viuet. O troppo chiariſſimo So

le à cui l'acutezza di chi che ſia ,

occhio mortale non giunge, e le

cui luminoſe bellezze non ſi poſ.

ſono da creata lingua ridire : Hor

venga pietoſamente vna nubbe, e

per renderlo pareggiabile à noi,

per noſtro bene lo celi. Et ecco,

come in quell'hoſtia ſotto la nub
a s . be

l
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it

ti,

º

l"

be di quegli accidenti traſparen

do, tratto, tratto riluce. Iui sì,che

di lui per gli occhi caggioneuoli

ſon proportionati li raggi. Iui sì

che ſon reſe, anche per le lingue,

create pareggiabili le fattezze.

Iui sì che gli affetti più freddi, i

Cuori più aggiacciati gli ardori

ritrouano confaceuoli, ſperimen

tano vitali le fiamme, e l'argo

mento appreſta al mio dire. Ch'il

Sole diuino, frà la nubbe di quei

gli accidenti ſi è ſol per noſtro,
- N

bene celato, ,

Qual conueneuolezza habbia si

il Sole diuino , col celarſi

per noſtro bene fra le nubbi di

quegli accidenti, le ſagre carte

chiaramente nella dimoſtrano. Et .

ò, che oſſerui di viatori lo ſtato,in,

qual guiſa dalla celeſte cittadini

za diſtingueſi della trionfante,

Geruſalemme, ſtimataibé

- -

deuti:

- tQ2

i
º

º si

è

:: : -

l. - º
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l .

º "

i

i

l i

i
i

i

.

i

ſere gli occhi ippi di ſei confa

to, che conforme iui il Sole del

Beatifico ogetto a faccia ſuelata ,

contemplaſi, così qui ſotto foſca

nubbe ſi celi. Perche iui la bea

ta Rachele, che non più è d'opeº

re meritorie feconda, colla vinez

za d'vn'occhio ſicuro può con

templarlo. Ma quì Lia de'fedeli,

che mille Parti di meriti feconda

mente dei generare, ail'ombre

della fede producendoſi queſti,

non può, ch'vn Sole offuſcato eſ

ceuole. Quindi dicea Salomone:
a

3 Reg º Dixit Dominus, vt habitaret in ne.

bula e l'Angelico di ChriſtoSo

le l'inteſe in quella nubbe Sa

gramentale per confarſi allo ſtato

º Th o deviatori celato. Corpus Chriſti,

i" in preſenti nobi, dari debutt,non ma
i fen, 4. - - - - - - - º e, e - -

aii, nifeſtum, ſed in ſacramento vela

tum; direit enim Dominus, vt habi

fare in nebula.Che però dice Gc
- s . - ICe
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: il
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pi
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lº

Itl.

ci

remia: in vmbra eins vinemus in Tren. 4.

gentibus; Cioè a dire (chiosò l'Ore

dinaria) all'ombre di quel Sole

nel ſagraméto naſcoſto, habbiam

la vita noi altri, che ſiamo frà via.

tori arruolati: Caro Chrifti quaſi

vmbra eſi, 8 è ſpiegar che ciò fa- , º

ceaſi à noſtro bene, ſoggiunge - i

Nunc autem totum Mandum illumi- Gººº

nat,quamuis per vombram eius cori

patis videamur eum,non facie adfa

ciem, 3 ha vmbra refrigerati ſpe -

visima. Quaſi niente meno per i

noſtro bene la vita frà quell'ome

bre ne doni, di ciò che ſi faccia...»

à volto aperto nel Cielo, oue à

beati fra glorioſi ſplendori la coma

partiſce. Signanterprainde de Chri- Bern.t.de

ſto Propheta loquitari in vmbra eius Ada.

viaemus inter gentes,nam intra ese

leſter beatitudinès in vmbra non vi - ,

viter: fed potins tº ſplendore. Coſi

fauella Bernardo, e si

-- Et
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– – - I -i sa-re

- Et è, che conſideri gli ardori

del fornite, che con mille, e d'ira,

, e di concupiſcenza ſtimoli infuo

cati per noſtro danno ineſtingui

bilmente diuampano; e che l'om

bra ſia valeuoleà temprare i calo

rige ri» crederai ad Vgon Vittorino:

Vº Vmbra calorem temperat. Brama

rai,che'l Sole diuino,non così t'il

lumini, come contro le fiamme

della concupiſcenza, che nel di-,

ſtrutto di mille viti inducono ad

i", e incenerirti, tadombri ecome lo

riſe e doſſene Dauide) Ohurshraſti ſuperi

caput meum in die belli. De corporei

- Chriſti manat vmbra gratie,que no.

bis defenſaculum eſt, contra incenti

, ma vittorum, di carnalis concupi

º ſcienti, ſpiegò riſolutamente.

Tommaſo,

aca, Etò che di queſto Sole l'appa
ritioni tà amiri: rammentati,ch'à

Moisè,che bramana à faccia aper
4 ta
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- - ta mirarlo: Qſtende mihi faciem ,

si inam; ſi fè: ma non fuora d'wna,

" nubbe vedere: Cumq, deſcendiſſet

º Dominus per nube,ſtetit Moyſes cora

º eo. Souengati, che ſe bene Iſaia ,

º aſſiſo ſopra, vm trono maieſtoſo lo
lº vidde: Vidi Dominum ſedentem

0 ſaper ſolium excelſum, d eleuatum ; -

º non ſi cotentò tutta volta,frà l'ali

º ſolo celarſide Serafini Duabuve

º labant faciem eius:ma l'inuoglio di

più,d'vn denſo fumo v'aggiunſe:

Et Domus repleta eſ fumo; Quaſi Hieronia

non poteudo noi capire qual è la º“

diuina ſoſtanza, che viene ſpiega

ta nel fuoco, nel fumo la raffigu

raffimo in parte. Deus noster ignis

cºſamens eſt:ſed quia totam eius ſub

ſtantiam capere non poſſumus (così

diſcorſe Girolamo)lenior quedam,

& quaſi rarier natura in Mundo di

ſpregitur quaſi fumns, quen capien- Matt 11.

tes dicimus, ex parte carnoſcimus. i:
ºy 3 T

- ,

Iſai. 6»

-

S.
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rieordati, che s'agli Apoſtoli vol

Ae sù'l Monte Taborre in ſembia

i “za luminoſa diSole paleſar la ſua

gloria e Replenduit facies eiusſius

ſoli pure non vi mancò la nubbe,

ster e che per loro bene frapoſtaſi gli

din in adombraſſe º Ecce Nubes lucida

i Trsº 4 obumhraui essi perche ſoprafatti

dall'ecceſſo di quella gloria della

ſuperbia gli ardori poteano indu

bitatamente temere; Se dentro

vna nubbe non ſe li fuſſe quel

- Sole in figura di quel Sagramento

celato, e" ordinaria ,

sù'l quarto dei Treni fù ſponimé

to: Caro Chriſti eſt nubes lucida ſu

per Apoſtolos, né eos iniquitatis exu

rere arder.

Etò, che per fine l'occhio all'

iſtitutione dell'Eucariſtia riuolgi,

/ comeche qual fra pianeti il Sole,

i clla frà gli altri Sagramenti rila

assessº- º i
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Eſt inter Sacramèta,ſicut ſol in medio

i planetarum : tutta volta di notte,

la fù inſtituita: in qua notte tradeba Giotre.

r . tur accepie leſus panep: Per dimo-" in E.

º ſtrar con eſſere va ſol notturno, e “”

g - celato, ch'ad vtilità di noi altri

o peccatori faceuaſi quel conuito,

i -ſe conuitauanſi di notte gli ſce

li lerati: Mali autem conuiuabantur in

i naftibus (diſſe la Chioſa morale.)

f0 Sì, sì ben raggioneuolmente, vi

il diſſi, eſſere il Sole in quelSagra

o mento ſol per noſtro bene celati
Solem nube tegam- ila r . -

i Ma non si voglio preſſoi

ticoſo d'yn diſcorſo volante, per

nerº perpetuamente attanati

ma farmi del mio argomento ſen;
l i""i

ghi con ogghigi debºli vuolgºr

dere d'acceſo negli ſplendori

atro artificiºſº lagºsffan alllli,

tasamentº" 1

º
-
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“colpa degna di carcere ſia, quel

v l'eſſersì luminoſo, dentro il riſtret

to l'impriggiona di ben commeſſi

i criſtalli. lui quel lume generoſo,

che mille tramettere infuocati rag

gi ſoleua, impedito da quei chri

i" non così viua

mente traſplende. Quei duri cri

ſtalli, che da più freddi geli han

“l'origine,ſi fan vedere contrarijà

"iſplendori, che ſol dalle fiam

me han la vita. Onde nel diloro
- a - . . - a e i -

principio ributtandoli cò aggiae.

ciati rigori è forza d'Antipariſteſi

violente li fanno in ſe ſteſsivnita

mente racchiudere,sì che è li pro

pritermininon trapaſſano,ò s'au

daci pur oltre traſcorrono, quaſi

che nelle nemiche confina inſi

nuarſi, che ſconoſciuti, e contro.

Fatti n6 poſſano,ſi fa così néchia e

rima morti, 8 impalliditi vedere:

ti dalla ſtrettezza di quegli
-. 7 , - ag
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t:

ſ

º

aggiacciati ceppi annoiati, dal

l'anguſtie di quel picciolo carce

re offeſi, ſe non muoiono, ne ſi

ſtinguono, tutta fiata à gli altrui

occhi variando le ſpecie trameſ

ſe, mezzo frà morti, e viui fra

morti ti appariſcono; ſi che quel

l'occhio debile, che mancheuole

fperimentandoſi alla chiarezza ,

del paragone, giuraua noioſa ne

mica quella luce, che degli occhi

puri è il più amabile ogetto: Ocu

lis egris odioſa lux, qua puris eſt a

mabilis; può così temperata mo

ſträdoſi ſenza abbacinarſi goder

ne i raggi, e vagheggiarne i lu

mi. Hor forſe, che,debili non ſo

no gli occhi di noi altri mortalial

le chiarezze diuine? Forſe,ch'il

dottiſſimo di Stagira non inſegnò,

eſſer di Nottola il noſtro conoſci

mento perle chiarezze delle coſe

più manifeſte? Sicut oculus Notius, metr.
Q ad

\

4
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Berſer. 1.

de Adu.

ad lumen Solis, ſe habet ad manife.

ſtiora natura? Come dunque pre

tender poſſono ne' ſopranaturali

ſplendori affiſſarſi, s'anche à ina

turali, s'abbagliano? Si celi dun

que quel Sole diuino; S'incarni.

Ma incarnato altresì è vn Sole,

troppo eccedente:Sol iuſtitia Chri.

stus: & altroue: reſplenduit facier

eiusſirut Sol. Dunque à farſi più à

noſtri occhi infermi proportiona

to,anche la chiarezza del ſuo cor

po ſi celi, e dentro miſtica lanter

nasaſconda.Et eccolo,come ſot

to l'inuoglio di quel Sagramento

per noſtro bene racchiuſo lieue

mente traluce,ſi che ben puoi ho

ra, mortale, ſenza temere l'offeſa -

dell' occhio fiſſarui coraggioſa

mente lo ſguardo, mentre iui ſi è

ſol per noſtro bene celato: Caliga

bant oculi noſtri (così fauella con

bocca di miele Bernardo) Galiga

- bant )



Panegirico Settimo. 24;

i",

pº

i

iº

iº

ſi

bo

ir,

il

ii

14.

bant oculi noſtri, ci ille lucem habi

tat inacceſſibilem. Propterea Salua,

tor claritatem ſuam infirmis oculis

temperauit; induit, (notate) induit

ſe laterna quadam, illovtiqi glorioſo,

di abſo;omni labe puriſſimo corpore,

Oh Dio, ſi è racchiuſo dentro la

lanterna di quel corpo Sagramen

tato, per potere all'infermità de '

noſtri occhi contemperarla ſua,

luce».

Et era ben diceuole, cheque

ſto Sole diuino dentro quella mi

ſtica Nubbe per noſtro bene ſi

celaſſe ; perch'eſſendo la noſtra -

Iegge, di gratia, non deuea eſſer

men proportionato all'infermità

de' noſtri occhi di quello, che,

nell'antica legge ſi fuſſe Horſi iui

nel guidare alla terra di promiſe

ſione il popolo d'Iſraele in ſem

bianza ſi fedi colonna di Nubbe

vedere. Dominus precedebat eei ad

2 2 eſten
º
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l

- eſtendendam viamper diem in co

- lamna Nubis, vt dux eſſet itineris,

Era ben raggioneuole, ch'in quel
Sagramento, che vien chiamato

viatico perche alla vera terra di

l promisſione,cioèà dire nel Cielo

felicemente ne porta(diſſe l'Inco

gnito) Hee Sacramentum dicitur

- ºiaticam, quia e/º via enndi in ca

lum: ſotto ſembianza di Nubbe,

rendeſſe i propri ſplendori pro

. portionati all'infermità de'noſtri

preso ºcchi 92e eſ nubes (fauella ,
º rogo ra, sarà a Caſl2. - C v . . o

noi eas. Drogone Oſtienſe) qua precedit

"e vero Iſraelitas,niſi Sanctiſſimum ,
Sacram.

poi Corpus tuum quodin altariſamimus

ºfonis in quo velatur nobis altitude diei,im

menſitas maieſtatis tua, cuius ſplen

dorem (non può eſſere più viuo il

penſiero) Cuius.ſplendorem mortali,

infrmitas ſubſtinere non poſſet, niſi

mediatria nubes ardorem temperat

deſpre , 6 tatamſnbtute vian

- - pre
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premoſtraret. Non può occhio

mortale impareggiabile à così lu

minoſi ſplendori, per lo calle del

Cielo ſicuramente iſtradarſi, ſe il

Sole diuino fra la Nubbe di que

gli accidenti, per noſtro bene non

ſi celaſſe. . . .

Ne d'altra maniera da noi ſi

-

potria, quella ſperare celeſte he

redità, di cui eſſere ligitimi heredi

ne fè auuiſati l'Apoſtolo: guod

fi filij, & baredes: haredes quidem e

Dei. Figliuoli di Dio: Dunque di

lui ſiamo, e delle ſue ſoſtanze ligi

“timi heredi. Oh Dio, e che voci

inintelligibili! Oh parole che,

partoriſcono ſtrauaganze, che da .

creato intendimento riandar non

ſi poſſono ſenza ſtupore! Noi he

redi, & heredi d'vn Dio,che noa

muore, ne può morire (diſſe lo

ſteſſo Paolo ) Regi ſeculorum inº

mortali dre, Hor come dunque ſa

- Q 3 re
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remo heredi? Et in qual guiſa ,

l'heredità celeſte conſeguiremo?

Lo dicano i Signori Legiſti ſe ne

ff de hareditatevel actione vendita,

s'hà che Viuentis non eſt hareditasse

nel cap, Cumi Marta:de celebratione

miſarum; Testamenti non valet di

vixerit, qui teſtatur ? Come dun

que, frà ineſtrigabili ſtupori di

cea S. Brunone ( Come heredi

d'vn Dio immortale)gaomodo di -

cimar haredes Deiicum ſas habeat,
iheredemſ" Non

inteſero li più antichi legislato

riaſſunto sì diſſuſato. Non intra

preſero la difeſa d'hiperbole così

nuouali più verſati profeſſori del

litiggi calunnioſi. Nela verità

penetrarono mai di paradoſſo sì

ſtrauagante;li più famoſi Maeſtri

delle leggi, e del Mondo. Come

altri herede eſſer poſſa di chi non

muore? Dunque,ò noi non ſiamo

s . 2 ; he.
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heredi di Dio è giamai conſegui

remo l'heredità: e pure, e la prima

è heretica falſità; la ſeconda non è

pútobeſtemia minore.Come dig;

diraſſi?Sù ſolleuate l'ingegno,che

le ſomiglianze ſolamente delSo

le poſſono" il concetto,

& appianar la difficoltà. Queſto

luminoſo Pianeta, che l'Vnimerſo

tutto con chiari raggi perpetua

mente raggira, come che alla ,

morte ſoggetto non ſia ; pureò

ch'il ſuo ſplendido volto naſcon

da; è che nell'occaſo tramonti,

per noi morto raggioneuolmente

ſi ſtima. Onde Plutarco nel ſecon- -

do de pareri Filoſofici diſſe; Xe.

nochrates Solem ait extingui, de

nuoqin Oriente alterum naſci. E ſe

vn gentile come che rinomato né

v'appaga: ſentite S. Zenone cons

ſentimento più ſano. Sol quotidie

naſcitur, eademq; die, qua naſcitur

- Q– 4 f710

S. zacs.

hom de-,

reſurr
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emoritur. Dunque il Sole, che non

muore,perche ſi naſconde, ſi ſtima

morto. Hor dite così. Noi ſiamo

heredi di quel Sole diuine, che,

non ſoggiace alla morte, e la no

ſtra heredità,non è,che la celeſte

beatitudine: Hareditas noſtra beati

audoeſt (diſſe Tommaſo. ) Hor ſe

per conſeguire l'heredità la mor

te ſi richiede del teſtatore; Que.

ſto Sole, che non può morire, ſi

cuopra il volto, è fin che ſtiman

doſi morto,prender poſſiamo del

la noſtra heredità pacificamente

il poſſeſſo. Et oue meglio, ch'in .

quel ſagramento, ſi cuopre il vol

to ouevn apparenza ſi vede del

la ſua morte che però iui dell'he

redità della gloria certo pegno

n'è dato. O ſacrum conuiuium, in 2

quo Chriſtus ſumitur, recolitur me

moria paſſionis eius(ecco la morte)

di futura gloria nobis pignusi".
- - - - e ; a
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Al celarſi di quel Sole in queſt'

ho ſtia già già la ſembianza appa

riſce della ſua morte,per cui del

la noſtra heredità eſſer certi poſ

ſiamo; mentre con pegno si pre

tioſo ne pigliamo felicemente il

poſſeſſo; Verè illnd corpus est here

ditariam munus (è come bene fa

uella San Gaudentio Briſſienſe),

Verè illud corpus eſt hareditarium,

munas testamenti eius noui,quod no

bis ea nocte(ecco vn ſole, che ſi na

ſconde) quod nobis ea notte, qua a

tradebatur crucifigendus, tamquam

pignusſa e preſentie dereliquit, Sissì

ſottovn'ombra di morte ſi è que

ſto Sole per noſtro bene celato:

Solem nube tegam;per poterne del

la noſtra heredità indubitata

mente accertare. . . . . . . . .

E forſe che per noſtro bene

non è più prodigioſo celato, che

non quando più apertamente ri

- ſplen
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ſplende è Così anche auuiene al

l'occhio luminoſo del Cielo,men

tre dell'affetto ſi vanta del Gira

ſole, di quell'honor del giardini,

pompa de'prati, ſtupore delle ci

pagne. Queſti,che di verdeggian

te ſmeraldo ſopra vn trono mae

ſtoſo eleuato, la turba più minuta

de' fiori incomparabilmente tra:

ſcende, 8 vn macchio ſcourendo

d'oro nel ſeno,con dorato diade

ma l'altiero capo circonda: quaſi

con ricca corona quelle voglia

auualorar pretendenze , che ,

fanno del Rè de pianeti riuale.

Queſti nell'apparir'che nell'Orić

te fà il Sole, dalle notturne,

brine il ruggiadoſo capo ſcuoten.

dovn tantino s'inalza e prenden

dolo di mira, qual Gimnoſofiſta

Indiano dall'Oriente, all'Occidé

te ne ſiegue inuariabilmente la

traccia. Non continentiCa
- ºl
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il lamita gli ardori affettuoſi, che

ſi nell'aggiacciato petto racchiude

º all'amata Tramontana diſcuopre

i cori continuamente mirarla:Coin'

i- egli al Sole con occhio fiſo fà no

ſi to, quali accoglia affetti ſuiſcerati

º nel ſeno. Non così il folle Narci

i ſo nel fonte ingannatore vagheg

º giaua le ſue finite ſembianze, che

o l'inuaghiuano : Com'egli in quel

: Fonte verace delumi, è l'amate

| fattezze, è della propria effigie

'originale contempla. Non così

la leggiadra Semiramide nel ter

ſo Criſtallo di chiariſſimo ſpec

chio, compiaceaſi mirar di conti

nuo le ſue bellezze virili ; Come

ſi diletta egli vedere il ſuo vagho

mbiante in quel luminoſo ſpec

chio del Cielo. Non così la fei

fennata Farfalla inamorata del

lume, intorno a quello frà mille

riſchi di morte più lietamente
s è s'ag
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- s'aggira : Com'egli amante del t

l maggior lume, frà mille raggi

i cocenti,ò i moti di quello intrepi

damente ſi muoue. Ne così l'A- l

i quila generoſa con occhio auda

- ce in quei paragone della ſua li- :

| | | | gitimanza s'interna, nella fruitio

l ne de'lumi non curando delle piu

i me l'arſura. Com'egli conoſti

nata ſeguela, in quello ſcopo del

le ſue ſimpatie s'affiſa, non te

r mendo nel diſcourir degli affetti

l'incenerir delle frondi. Anzi di

niuna ſomiglianza appagatosnon

d'altra, che di quella del Sole ſi

preggia;facendoſi ſtimare vn Sol

della terra:conforme quel Piane

ta può dirſi vn giraſole del Cie

lo, ne ſono i riſcontri mancheuo

Mi.Quegli dalle Stelle vien riueri

to, che col darſi indietro al ſuo

comparire la di lui maggioranza

confeſſano. Queſti da fiori viene

- , core
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teggiato, che collo sbaſſarſi alla

ſua preſenza, li cedono deuuta

mente il primato. Quegli figliuo

lo fàcrederſi dell'Aurora,che frà

coltre di porpora, e faſcie di luce

al nuouo giorno picciolo parto

l'eſpone. Queſti figliuolo fà ſti

marſi di Flora, che fra verdi rica

mi, e dorati inuogli,à mortali già

adulto fà comparirlo. Quegli ne'

campi de'Cieli con luminoſa ruo

ta, ſi fà vedere d'ogni Pianeta

maggiore. Queſti nelle terrene

praterie de giardini con larghi

giri di foglie, ſi fà credere d'ogni

altro fiore più grande. Quegli col

caminar per l'Ecclittica, in guiſa

nella grandezza sauuanza,ch'in -

giungendo all'Auge immenſo gie

gante ſi ſtima. Queſti nel girar

del capo, è tal'altezza s'appreſſa,

che sù'l mezzo giorno tutto drit

to ſembra altiſſimo coloſſo frà fio

- Ilo

----- -a-



154 El Sole Naſcoſto.

ri. Quegli l'Vniuerſo tutto in vn

ſol giorno traſcorre. Queſti per

tutto,l'Emisferio ſolare nello ſteſ,

ſo ſpatio ſi volge . Quegli nel vee

ſpro quaſi all'età cadéte ſia gitto,

à ſepelirſi ſen và traboccheuolmé

te nell'acque. Queſti nella ſera per

la mácanza degli ſpiritoſi vigori,

già già caggioneuole, par che

chieda alla terra col capo chino

il ſepolcro. Quegli con iſplendo

ri efficaci mille tramandando be.

nigniſſimi influſſi, qual accoglia »

paleſa virtù maſchia nel ſeno .

Queſti con placidi odori, quaſi

mille eſalando infuocati ſoſpiri,

qual affetto inamorato li colmi il

etto dichiara. Più vi dirò. Que

li veloce camina. Queſti con ,

preſtezzaè ſeguace. Quegli tutto

raggi. Queſti tutto oro. Quegli

tutto luce. Queſti tutto odori.

Quegli riſplendente. Queſti cos

lo

lo
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lorito. Quegli mira. Queſti ri

guarda.Quegli vagheggiato.Que

ſti vagheggia. Quegli tutto ardo

re . Queſti tutto affetto. Quegli

per fine amato. Queſti amante, ſe

pur dubio non è,qual ſia l'amato,

ò l'amante.E per tutto ciò è nul

lasſi quello s'offerua, ch'ei fà qui

do il Sole dentro,qualche nubbe

ſi cela;poich all'hora più che mai

lo vagheggia, 8 è lui riuolge in

fleſſibilmente lo ſguardo, che s'il

mirarlo ſuelato dell'affetto di lui

è ſtupore: il ſeguirlo poi anche frà

le nubbi coperto,non è,che mira

colo; ſi creder vogliamo à Plinio,

che 'l porta: Helitropij enim mi

raculum fepè diximus, cum Soleſe ,

circumgerente etiam nubilo die tan

tus Syderis amor eſt,

Hor meco ſtate. Stupore è, ch'

il Sole diuino nel Cielo tanti Gi-.

raſoli celeſti, quanteº"
Cd

--- -

- - - -- - -- - - - – --- - - -

-
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beate rapiſca. Ma, che prò per

noi altri,ò quali mirarlo così alla.

aperta non è conceſſo ? Dunque

à noſtro beneficio è miracolo che

dentro la nubbe di quegli acci

denti raccolto, tanti Giraſoli è ſe

tiri, quanti ſon Cuori qui dentro,

e hanno, qualche ſpirito di Fede,

Dicalo la Serafica Catarina di Sie

na, che con empito di ſpirito era

à quel Sagramento portata. Dica

lo la Beata Margarita d'Vngheria,

che nel cibarſene, in alto vede

uafi ſolleuata. Dicalo per fine, vin

Tomaſo, vin Franceſco, vin Do

menico,che quaſi miſtici Giraſoli

della gratia, parea, che da queſto

Sole del Sagramento li moti ha

ueſſero, e l'influenza, con cui re

ſpiratiano, e ſi moueuano in que

ſta vita.Si che, con raggione quel

moderno nella terza eſortatione,

del terzo hebbe à dire: Euchari.

ſtia
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ſtia eſt dininns Sol per hunc mundi

eurſum peragens,6 quamuis ſit in a

nubilo, trahit tamen ad ſe homines

vt tamquam ſpiritualia quadam He

litropia poſt ipſam feramtar.Sì,sì Fe

deli, che queſto Sole per noſtro

“bene ſi cela in quell'hoſtia. Soleno

lo sgam. Ma oh Dio, e piaceſ

al Cielo, che ſolo dentro

queſta nubbe del Sagramento ſe

me ſteſſe celato, e non v'haueſſi

mo aggiunto noi per noſtro dan

no mille folte nebbie di colpe,

mille tetre caligini di peccami

noſi misfatti (in queſti giorni in

felici, ne quali ſotto la tirannia ,

del ſenſo, e della carne vedeſi

l'huomo violentato a ſtraſcinarſi

dietro al Diauolo,8 al peccato)

Sole non più mirato! In quai

º uiſa ſperi: Dì vn poco Chriſtia

no di nome : Dì Fedele forſe in

yano redento da Chriſto. Dì in 3

R qual
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i" guiſa ardiſcimirar quel Sole;

nottola cieca frà le tenebre vo

dentarie delle tue colpe di giorno

in giorno, di momento, in mee

mento t'intani? Ecco quel Sole,

eſpoſto per riſchiarar la notte de'

ſuoi peccati: Matù troppo per

uerſo, l'oſtacolo vi frapori dell'

inuecchiata oſtinatione.D

ti,ſcuoti homai le catene,devici,

togli il collo alla ſchiauitudine e

del diauolo, ſorgi dalla ſeruitù

dell'inferno. E mentre quegli ad

illuſtrarti il Cuore li raggi ti tra

manda della ſua gratia, riceuili

con atto di pentimento, almeno

convn ſolo ſoſpiro corriſpondi al

tuo Dio. Sì sì Fedeli voi, che di

queſto Sole celato per noſtro be,

ne ſete Giraſoli animati i Voi à

quello riuolgete l'occhio accom

pagnato dal Cuore, Voi delle

ſue iſpirationi i moti ſeguite. Voi

ii.º. º r º que:
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quegli influſſi di bene, ch'à piena

mano tramandaaccogliete auida

mente nel ſeno. Voi riueritelo,

contemplatelo, amatelo. Mentre

io, à ciſi più non è dato ſpiegar

colf Blpquenza della lingua: cer

coalmen cogli affetti così far no

ti li ſentimenti del Cuore.

i Chiariſſimo Sole, che nel Cie

lo di queſta Chieſa, anche frà le º

nubbi di quegli accidenti per mio

bene riſplendi: Mira,ch'io, che ſon

viatore, a cui confaceuoli le chia

rezze non ſono, riuolgermi deuo

alle tue ſcurità. A te Sole celato,

imentre gli ardori del fornire, che

per mio danno troppo ineſtingui,

bilmente, diuampanoaltroneschi

all' ombre tue rifrigerarſi nonº

poſſono. Le tue glorie, che per

noi ſempre, ſono inuolter frà

Enigmi; io non le bramo, che

frà quegli accidenti cifrate. All'
- i R º 2 º om- -sº



re sas Il Sole Naſcoſto. .

|

º

º

i

cmbre di queſta miſtica notte

bramo io,che ſon peccatore que

ſto celeſte conuito. Li malori dell'

humana baſſezza, che gli occhi

mi rendono caggionenoli non

permettono, che fuora di queſta ,

Lanterna di quell'hoſtia io ti va

gheggi, e ti miri: Voglio inſtra

darmi per lo calle del Cielº» è

ben dunque deuere, che preſſò la

guida di queſta nubbe mi ci con

duchi. L'addottiuanze della gra

tia, che di Dio dichiarandomi Fi

gliuolo, dello ſteſſo mi perſuado

no herede; dell'heredità aſſicurar

non mi poſſono, ſe in ſembianza

di morte non ti moſtri in quel Sa

gramento celato.Sì,sì diuiniſſimo

Sole moſtrar tuo Giraſole mi vo

glio d'ogni ſuomoto ſeguace; e

mentre frà quelle nubbi ſagra

mentali taſcondi, anch'io aſcone

dendomi nel ſilentio, vò dar ter

mine à quanto ho detto Amen.
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carta Verſo Errori Correttione.
-

-

3 a 1 in men verſati, i men verſati;

i 12 i ſentite ſentire

º 9 Pateri e Pareti e

7 2º concepiſſe concepiſce

º i 12 i Parratio - , Parraſio

12 | 8 - infedeli a Infedeli

3O, 1 I mente mentre

3 5 9 excite - excitet

º º Doraria , Dotarla
A3, 21 o ibum : ibunt:

5º a º accoloraua accaloraua

5 a o A1 o capeſtata calpeſtata

56 , 8 i tante tanto

53 io al Spirina * Spurina e

so 19 immortali immortali

a 2 illa del toueto, illa del Roueto

68i 17 omaggiones maggiore

7o 15 ſchiibºuole ſcabicuole
- e -2

“i i i n.

- - - -



78 i ºrin e vi

7, 9 ricalcitranti ricalcitranti

93 ai 3 e prouenti prouetti

, 8 e fiftar , fiſar

1oo 17 puloherrimi pulcherrimi

1o i ra . mirolla midolla

1 1 1 17 dimenſiui incentiui i

116 i 2 t.ibandore il candore

a 17 : 3 scrauti - tanti i

, e 4 afaſſe e fuſſe è

i 21 6 riſpiradano reſpirauano

pr27 2 N6 maividò N6vidò mai

o 2 tas gratile e gracile e

328 4 Anronio Antonio:

a 9 º vinum º virum

14i 22 Empledochle Empedocle

14e 5 ts venite a venire º

aso 1o ſpauento ſpauenta

'. 1; 1 12 Seutonio Suetonio

17o 2 Queſte è Ouelle
i - - Em
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177

197

198

2 I 6

2 18

2,34

2,35
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19 Embrema Emblema

18 credeſſero cedeſſero

esficaci efficaci

15 belezza bellezza

9 ſiegono ſieguono

5 Encomiaro Encomiato

1o ai lombre all'ombre

I eins eius

21 diſpregitur diſpergitur

14 poteudo potendo
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